
[image: ]




I Frillini

[image: image]




@

Il nostro indirizzo internet è:

http://www.frillieditori.com

info@frillieditori.com

CURATORE DELLA COLLANA

ROCCO BALLACCHINO

DISEGNO DI COPERTINA

EMANUELE MANFREDI

PROGETTO GRAFICO

ATHENA BARBERA

IMPAGINAZIONE ED EDITING

ATHENA BARBERA

[image: image]

Edizione digitale: marzo 2018

    ISBN: 9788827587454



Versione digitale realizzata da StreetLib Srl







Rocco Ballacchino

I GEMELLI MISTERI E L’INVASIONE ZOMBIE

[image: image]




A Elisa e Fabio




LUNEDI POMERIGGIO

Giulia entrò in camera di suo fratello senza nemmeno bussare pur sapendo che la cosa l’avrebbe fatto imbestialire. La sua faccia era l’immagine della paura allo stato puro.

«Cosa c’è Giu?», domandò Stefano senza nemmeno alzare lo sguardo dal PC.

«Ti devo parlare».

«Quello l’avevo capito. Spero si tratti di qualcosa di importante».

«Stavi studiando?».

Giulia cercò di mostrare interesse per ciò che stava facendo suo fratello, ma era solo un modo per attenuare la sua irritazione.

«Non proprio. Stavo preparando un tutorial sull’utilizzo di Paint da caricare su YouTube».

«Che?», domandò lei, strabuzzando lo sguardo.

«Come spiegartelo? Sto preparando un video in cui spiego ad analfabeti informatici come utilizzare Paint, un programma di grafica, per sovrapporre due immagini».

«Sempre dietro al computer tu».

«Ognuno ha i suoi interessi e poi fare lo Youtuber è il mestiere del futuro».

«Adesso però blocca quel marchingegno. Io ho impiegato mesi per capire come si accende e si spegne».

«Ok, arrivo».

Stefano mise in pausa la webcam con cui si stava filmando, ruotò la sedia con le rotelle di 45 gradi e guardò finalmente in faccia sua sorella.

«Dimmi, sister».

«Ho scoperto una cosa terrificante», disse Giulia portandosi le mani sul viso paffuto.

«Non dirmi che è una delle tue solite storie fantastiche. Questa volta non avrei pazienza».

«Lo sapevo che non mi avresti creduto», replicò Giulia lasciandosi cadere all’indietro, precipitando nel letto del fratello per mostrare tutta la sua disperazione.

«Dai dimmi, non perdiamo ancora tempo».

Lei si rialzò prontamente e fece un paio di passi verso Stefano.

«Temo...», disse poi sottovoce.

«Temi?», domandò il fratello trascinandosi con la sedia mobile verso la sorella.

«Temo che arriveranno a Torino».

«Chi arriverà a Torino?».

«Io te lo dico, ma tu non ridere».

Stefano l’avrebbe strozzata, ma ormai quella testa matta di sua sorella l’aveva incuriosito.

«Parla!».

«Gli zombie invaderanno Torino!».

«Sì, certo. E poi chiederanno aiuto ai marziani e si alleeranno con le streghe e i troll. E noi esseri umani saremo sconfitti, annientati. Boom!».

Stefano disse tutto ciò mettendosi in piedi sulla sua sedia, rischiando di fratturarsi l’osso del collo. Poi scoppiò a ridere.

«Lo sapevo che mi avresti presa in giro».

«Ma no, cosa stai dicendo Giu? Me la sto facendo sotto dalla paura».

«Guarda che ho le prove, questa volta».

«Sì, come quella volta in cui pensavi di esserti messa in contatto con gli alieni e invece era la radio che si era rotta e trasmetteva quello strano segnale. Ricordo come fosse ieri quando l’hai detto ai nostri genitori. Che risate ci siamo fatti».

«Questa volta è diverso, Ste!», insistette Giulia.

«Ti hanno contattata via mail?», domandò ironicamente l’appassionato di computer, indicando la tastiera poggiata sulla sua scrivania.

«No, li ho visti. Te lo giuro».

«Su quale canale?».

«Piantala. La notte passata non riuscivo a dormire, ho dato un’occhiata fuori dalla finestra della mia cameretta e ho notato dei movimenti strani in quel palazzo piccolo».

«Il basso fabbricato?», puntualizzò Stefano come di solito accadeva quando si confrontava con la sorella.

«Sì, hai capito. Quel palazzo che confina con il nostro cortile e che sembra una specie di magazzino».

«Non so di cosa si occupino però di sicuro non è una fabbrica di zombie».

«Dici così perché non hai visto ciò che ho visto io».

«E cosa avresti visto?».

«Tanti uomini, con la pelle rovinata e sanguinanti, che si muovevano là dentro. Sembravano dei cadaveri che camminavano. Il mio cuore è arrivato sino alla gola. A un certo punto temevo di sputarlo fuori dalla bocca».

«La solita esagerata».

«Sei come mamma. Pensa che sono corsa di là e ho provato a dirglielo mentre dormiva, ma, nonostante tremassi, mi ha guardata e si è girata dall’altra parte. Papà nemmeno si è mosso. Poi, addirittura, sempre mamma, mi ha minacciata».

«In che senso?».

«Ha detto che devo smetterla di fantasticare. Se continuerò a tirare fuori storie del genere mi vieterà di vedere la televisione a vita. La peggiore punizione possibile».

«L’appoggio in pieno».

Stefano si voltò e ricominciò a dedicarsi al suo tutorial da completare. Giulia non si arrese e si avvicinò con la bocca all’orecchio del fratello.

«Dovevi vederli. Avevano pochi capelli che sembravano sfilacciati, i denti sporgenti e il viso pallido».

«Sembra che tu stia parlando dello zio Renato», ironizzò Stefano senza distogliere lo sguardo dal PC.

«Non sei simpatico, Ste».

«Non ho alcuna intenzione di esserlo». Il ragazzino si voltò e fece una boccaccia alla sorella.

«Proprio a me doveva capitare un gemello così antipatico».

«Siamo eterozigoti, ricordalo».

Stefano utilizzava quell’espressione tutte le volte che voleva in qualche modo sottolineare ciò che lo differenziava dalla sorella.

«Se sei così coraggioso stasera sul tardi vieni in camera da me. Magari accadrà di nuovo».

«È come tutte le altre volte, Giulia. Vedi cose che non ci sono».

«Secondo me tu sei un cagasotto, invece», lo sfidò la sorella prima di uscire dalla porta.

«Dimmi a che ora», replicò Stefano scattando in piedi e sistemandosi gli occhialini con l’indice proteso in avanti.

«A mezzanotte».

«Lo sai che se ci dovessero scoprire i nostri sarebbero guai».

Stefano era, da sempre, quello più disciplinato dei due, anche se non gli piaceva l’idea di passare per colui che scappava di fronte a una sfida.

«Non ci scopriranno se non farai troppo rumore. Nulla può far paura ai gemelli Misteri!».

«Certo che è proprio una maledizione avere un cognome così», commentò Stefano.

«Perché? Stefano e Giulia Misteri, gli acchiappa-zombie!».

Giulia elevò di qualche ottava la sua tonalità vocale.

«A me non fa impazzire. Avrei preferito chiamarmi Gates come Bill».

«Sempre con questi computer, tu. Adesso però ritorno a studiare. Ci vediamo stasera».

La ragazza invitò il fratello a dargli un bel cinque, ma lui la ignorò ritornando nel suo mondo informatico.

«A dopo, streghetta», fu l’unica cosa che riuscì a dire, sorridendo di nascosto per non farsi notare dalla sorella.

Avevano 12 anni.

Stefano: fisico minuto, viso allungato e occhiali da sapientone. Appassionato di scienze e informatica.

Giulia: rotondetta sia nel corpo che nel viso, con due gote perennemente arrossate. Adorava tutto ciò che poteva apparire magico.

Per tutti erano i gemelli Misteri.





LUNEDI SERA

Arrivò il buio.

Stefano, dopo aver indossato un pigiama nero per mimetizzarsi meglio con la notte, aprì la porta della sua cameretta per osservare il corridoio. Sembrava tutto tranquillo.

La camera di Giulia distava undici passi dalla sua. Lo sapeva a memoria. In mezzo ai loro due regni c’era però la camera da letto dei genitori.

Trattenne il respiro, accese una pila portatile per illuminare il suo cammino e partì. Grazie a due buffe calze antiscivolo riuscì ad attenuare il rumore dei suoi passi sul parquet. Non era nemmeno a metà strada quando sentì dei suoni provenire dalla camera dei suoi.

Ebbe la sensazione che ci fosse qualcuno in avvicinamento. Di fronte a sé aveva due alternative: tornare indietro, oppure accelerare il passo per raggiungere il “rifugio” della sorella. Optò per la seconda opzione e con uno scatto felino si infilò dentro la stanza di Giulia.

«Che succede?», gli domandò la sorella notando l’espressione turbata che dominava il suo viso.

«Nulla, temo che uno dei tiranni si sia alzato».

Nel loro linguaggio cifrato li definivano così, ma lo facevano in maniera affettuosa. Ce ne fossero stati di tiranni così al mondo…

«Spostati».

Giulia, con un gesto deciso, fece scansare il fratello e aprì, in maniera quasi impercettibile, la porta della sua camera. Osservò sua mamma entrare in bagno e, una trentina di secondi dopo, ritornare nella sua camera. Richiuse la porta e si rivolse a Stefano.

«Pericolo passato. La tiranna è rientrata alla base».

«Perfetto. Spero di andare a dormire in fretta anch’io».

«Dai che tra un po’ arrivano. Me lo sento, vieni».

Giulia invitò con un rapido cenno della mano Stefano a seguirlo sino alla finestra. Nessuno di loro sapeva a chi appartenesse quel basso edificio e cosa accadesse, in tempi normali, là dentro. Avevano solo il cortile in comune. Quando erano più piccoli avevano utilizzato qualche volta quel muro per giocare a pallone. Le finestre erano spesso chiuse e le tapparelle abbassate. L’ingresso esterno di quell’edificio non aveva mai suscitato il loro interesse.

«Non vedo nulla di strano».

«Forse è presto o forse oggi non si troveranno».

«Spero proprio che non sia tempo perso. Domani ho l’interrogazione di mate e vorrei essere in forma».

«Esagerato. Tu sei la matematica Ste. Adesso concentriamoci però».

I gemelli aguzzarono la vista. Ci fu buio e solo buio almeno per una ventina di minuti. Poi una luce…

«Ecco, ecco».

Giulia strinse il braccio sinistro di Stefano.

«Ecco cosa?», domandò, con diffidenza, il fratello.

Nonostante fosse un tipo piuttosto scettico strabuzzò gli occhi quando li vide. Passavano rapidi accanto alla finestra grazie alla quale riuscivano a osservarli. Sembravano seguire un ritmo preciso, alcuni volti si ripetevano a intervalli regolari. Visi scavati, denti sporgenti e occhi persi nel vuoto.

«Sono tra noi, Ste!», gli sussurrò in un orecchio Giulia.

«Non può essere vero», provò a replicare il fratello con voce barcollante. Quella danza macabra continuò per diversi minuti, sino a quando la luce si spense e ritornò quel rettangolo nero.

«Adesso mi credi?». Fu la prima cosa che Giulia domandò a Stefano appena i loro battiti cardiaci rallentarono.

«Devo ammettere che la cosa è piuttosto inquietante».

Il piccolo maschio di casa Misteri cercò di celare la paura che aveva assalito le sue viscere da qualche minuto.

«Solo inquietante? È terribile!».

«Deve esserci una spiegazione razionale. Stanotte ci penserò su e domani faremo il punto della situazione».

«Dobbiamo dirlo ai tiranni?».

«Per ora direi di no. Non vorrei ci prendessero per due fuori di testa».

«Eppure entrambi abbiamo visto la stessa cosa».

«Fammi riflettere, Giu. Non sempre ciò che appare è come appare e poi da quello che mi hai riferito ieri notte non ti hanno nemmeno considerata. Se anche questa volta tutto ciò che sta accadendo si rivelerà qualcosa di falso non vorrei essere nei tuo panni».

«E va bene, ma qui la cosa è seria».

«Non sto dicendo il contrario. Adesso vado a dormire. Ne riparliamo domani a colazione».

«Buonanotte, sempre che si possa dire così», lo salutò Giulia.

Stefano uscì da quella stanza, sempre pedinato dalle immagini che aveva appena immagazzinato nella sua memoria a breve termine.

Non disse a sua sorella che anche lui difficilmente avrebbe chiuso occhio.

Sarebbe stata una lunga notte.




MARTEDI MATTINA

I gemelli Misteri si presentarono in cucina per fare colazione, indossando delle occhiaie profonde come dirupi.

«Tutto bene ragazzi?», domandò la madre mentre armeggiava accanto ai fornelli.

«Sì, sì», rispose Stefano, facendo l’occhiolino alla sorella che aggiunse:

«Bene, mamma».

«Non so mica. Avete due facce», insistette la tiranna.

«Abbiamo studiato fino a tardi. Oggi giornata impegnativa».

«Sarà...», aggiunse, un po’ perplesso, il papà dei due zombie.

Qualche minuto dopo i due ragazzi uscirono di casa per andare a scuola. Fu solo allora che ritornarono con la mente e le parole a quanto accaduto la notte precedente.

«Hai qualche idea?», fu Giulia la prima a parlare.

«Ho fatto una scoperta, Giu», rispose Stefano senza trovare il coraggio necessario per guardarla in faccia.

«Quindi?», moriva dalla voglia di saperne qualcosa di più.

«Non sono sicuro che cosa nasconda quel posto a oggi, ma di una cosa sono certo».

«Parla!».

«Quell’edificio, l’ho scoperto grazie a Google, è stato per anni la sede di un’impresa di pompe funebri».

Stefano fece quella confidenza alla sorella mentre camminavano uno accanto all’altro.

«Sei sicuro?».

«Sì, purtroppo».

«Accidenti, così si spiegherebbe la presenza di quelle creature mostruose».

«Non vorrei...», Stefano esitò.

«Non vorresti?».

«Non vorrei che ci fosse uno scantinato dove sono rimasti dei cadaveri e adesso si siano risvegliati».

«Cadaveri?».

Il viso di Giulia divenne bianco come l’albume di un uovo.

«Secondo di te gli zombie che cosa sono. Non eri tu l’esperta in stregoneria?».

«Sì, ma una cosa è vedere in televisione Walking Dead, altra cosa osservarli dal vivo, o dal morto in questo caso».

«Potrebbe essere andata così: i proprietari dell’impresa di pompe funebri hanno lasciato quel posto con un terribile segreto nascosto al suo interno e adesso gli zombie sono riemersi e sono pronti a invaderci. È una spiegazione anche se mi sembra una cosa comunque incredibile. Oggi, al rientro da scuola, ci lavorerò sopra».

«Io proporrei di fare, oggi pomeriggio, un giro intorno a quell’edificio. Potrebbero esserci delle tracce interessanti, qualche indizio da esaminare. Se ripensi bene a ieri e ti concentri ricorderai che abbiamo sentito il rumore di una porta che sbatteva più volte provenire da là sotto».

«Come se qualcuno fosse andato a trovarli e fosse uscito?». Stefano stava provando a capire dove volesse andare a parare sua sorella, la cui fantasia era senza limiti.

«Esatto. Non penso che loro, gli zombie, se ne siano andati a spasso per il quartiere. Magari qualcuno è riuscito a manipolarli in qualche modo e li sta usando».

«È una possibilità da approfondire. Adesso però dedichiamoci alla scuola».

«Nell’intervallo convocherei il nostro Comitato. Che ne pensi?».

Giulia gonfiò orgogliosamente il petto. Si era autoproclamata presidentessa di quel gruppo di amici che ogni tanto si riuniva per parlare di questioni magiche e affini.

Il più scettico dell’associazione era da sempre Stefano che spesso smentiva le loro affermazioni “senza un valore scientifico”, come diceva lui.

«Ok, pensaci tu».

Stefano e Giulia entrarono nel cortile della scuola, accolti dal suono della campanella.

La scuola doveva ritornare a essere il loro primo pensiero anche se c’era un’ombra che li avrebbe seguiti sino all’ora dell’intervallo.




MARTEDI INTERVALLO

Giulia e Stefano vennero raggiunti in uno dei tanti corridoi presenti all’interno della loro scuola, da Mattia e Rebecca, due dei loro più cari amici nonché membri del ristretto gruppo magico-investigativo.

Fu Giulia, in qualità di presidentessa, la prima a parlare:

«Dichiaro aperta la riunione straordinaria del nostro Comitato per le cose non si spiegano. Io e Stefano volevamo mettervi al corrente di quanto abbiamo visto, per due sere di fila, poco lontano da casa nostra».

«Vi ascoltiamo», dissero, all’unisono, gli altri due membri del gruppo. Quei due ragazzi erano talmente amici da pensare e parlare, in maniera istintiva, allo stesso modo. Alcuni li definivano «più gemelli dei gemelli Misteri» per sottolineare quanto fossero uniti quei due amici che, a differenza di Stefano e Giulia, frequentavano anche la stessa classe in quella scuola media.

La presidentessa del Comitato iniziò a parlare. Mentre il suo racconto procedeva sul viso degli altri due membri del gruppo si disegnò un’espressione di incredulità.

«State scherzando?», domandò Rebecca scuotendo il capo.

«Per nulla», replicò Giulia.

«Anche tu li hai visti?», Mattia pose quella domanda a Stefano perché giudicava la sua parola più pesante di quella della sorella, viste le loro differenze caratteriali.

«Penso di sì...», rispose mostrandosi esitante.

«Cosa significa penso di sì?», lo interrogò la sorella.

«Sì, ho visto ciò che vi ha raccontato Giulia, ma ero a una certa distanza. Non vi nascondo, comunque, che mi sono spaventato».

«Possiamo venire anche noi oggi pomeriggio a fare quel sopralluogo?». Quella frase venne iniziata da Rebecca e completata da Mattia.

«Certo, ci vediamo alle cinque sotto casa nostra», replicò la presidentessa.

«Perfetto. Ci saremo!».

Il Comitato stava per rompere le righe quando Giulia si rivolse al fratello:

«Com’è andata l’interrogazione di matematica stamattina?».

«Non benissimo. Ho preso nove e mezzo perché ho sbagliato una cosa».

«Non benissimo? Ti ucciderei fratellino quando fai così».

Giulia non perdeva occasione per far notare a Stefano di essere più grande di lui grazie al fatto di aver visto per prima, questione di qualche secondo, la luce del mondo.

«Cercherò di rimediare nel secondo quadrimestre. Ci vediamo dopo ragazzi».

Con quella battuta il presunto genio strappò a una risata ai suoi amici. Giulia l’avrebbe stritolato in un abbraccio perché nonostante non sopportasse quell’atteggiamento un po’ presuntuoso gli voleva un mondo di bene.





MARTEDI POMERIGGIO

Abitare a Torino in corso San Maurizio presentava un indubbio vantaggio. Potevi, infatti, in meno di cinque minuti, arrivare in pieno centro percorrendo Viale dei Partigiani e sbucare in piazza Castello vicino al Teatro Regio, la culla dell’opera lirica torinese.

«Quella in cui urlano anziché cantare», secondo la definizione di Giulia.

Quel martedì pomeriggio i gemelli Misteri uscirono di casa con la scusa di acquistare in cartolibreria alcune ricariche di fogli per i loro quaderni. Fecero il giro dell’isolato e si ritrovarono di fronte all’ingresso dell’edificio incriminato.

Poco dopo vennero raggiunti anche da Mattia e Rebecca. Indossavano entrambi dei voluminosi occhialoni da sole neri e avevano il bavero della giacca sollevato per nascondere il collo e parte del viso.

«Come vi siete conciati?», domandò Stefano appena li vide.

«Era per non dare troppo nell’occhio», replicò Rebecca.

«Secondo me due tipi che girano con gli occhiali da sole a marzo, in una giornata nuvolosa come questa, sono più che sospetti, invece».

Il più vecchio dei gemelli Misteri iniziò a ridere da solo per la sua battuta.

«Pensiamo a cose più importanti, invece. Iniziamo la nostra perlustrazione».

Giulia non voleva perdere tempo. Tirò fuori da una delle tasche del giubbotto il telefonino e cominciò a fotografare quel portone in metallo che faceva parte di un edificio apparentemente in stato di abbandono. Le pareti esterne erano scrostate e sulla parte del tetto che sporgeva mancavano alcune tegole.

«Che ne pensate?», domandò poi ai compagni di avventura.

«Apparentemente non sembra un posto molto frequentato. C’è l’insegna delle pompe funebri che è quasi illeggibile», rispose Rebecca.

«Sono d’accordo», aggiunse, come al solito, Mattia quando era l’amica a parlare prima di lui.

Stefano li ignorò perché il suo sguardo era, da qualche istante, diretto verso un foglio di carta appallottolato che si trovava a terra, poco distante da quel portone.

«Cosa c’è Ste?».

Suo fratello si abbassò, lo raccolse e lo stiracchiò. Pochi istanti dopo gli altri membri del Comitato lo circondarono.

«Di che si tratta?», domandò Giulia.

«Interessante, leggete anche a voi».


Sabato 10 aprile ore 22

Piazza Castello

Torino

IL GIORNO DELL’INVASIONE



Otto occhi e un paio di occhiali si focalizzarono su quelle parole.

«Brutte sensazioni, ragazzi», commentò Giulia dopo aver letto le quattro righe scritte a grandi caratteri su quel foglio.

«Mancano solo quattro giorni...», disse Rebecca, la più impressionabile dei quattro. La sua voce vibrava per l’emozione.

«Cosa ne pensi, Ste?», la presidentessa sperava che suo fratello avesse la giusta intuizione.

«Mi sembra la copertina di un manoscritto o qualcosa del genere. I caratteri sono in grassetto o maiuscoli».

«Un piano d’azione?», fu Mattia a intervenire.

«Possibile. Temo che Giulia abbia ragione quando dice che potrebbe esserci qualcuno che sta cercando di manipolare quelle creature».

«Qualcuno chi?».

Rebecca tremava come se fosse al Polo Nord.

«Non possiamo saperlo però da quanto ho letto sul manuale...».

«Quale manuale?».

Stefano fu interrotto da un urlo che partì in contemporanea dalle ugole dei suoi amici. Stava per riprendere a parlare quando uno scricchiolio sospetto, proveniente da quel portone, lo bloccò.

«Scappiamo ragazzi!», propose Rebecca, iniziando a correre.

Gli altri la seguirono nello spazio di qualche istante. Scattarono senza voltarsi indietro sino a quando, dopo aver attraversato Corso San Maurizio, si sedettero su un basso muretto che costeggiava i Giardini Reali. Appena ripresero fiato fu Rebecca la prima a parlare:

«Di chi si trattava secondo voi?».

«Come facciamo a saperlo, siamo schizzati via come missili», replicò Mattia.

«Probabilmente qualcuno li va a trovare anche di giorno per dargli da mangiare».

Fu la macabra ipotesi avanzata da Stefano.

«Carne umana?», domandò Giulia, alzandosi dal muretto.

«Certo, sono zombie. Cosa vuoi che mangino. È già stato dimostrato che rifiutano la carne animale e quella umana neanche la digeriscono. Pare che nello stomaco di un esemplare siano stati trovati anche 50 chili di carne non digerita. L’ho letto nel manuale», rispose il più piccolo dei gemelli Misteri.

«Che schifo!», reagì Rebecca, simulando un conato di vomito.

«Vuoi spiegare che cos’è sto accidenti di manuale?».

La presidentessa era stupita perché il fratello, sempre così razionale, parlava con convinzione di quell’argomento.

«L’ho scaricato da Internet l’altra notte. Descrive gli zombie in molti aspetti che mi hanno stupito. È lì che ho letto che sono esseri privi di intelligenza, dotati di facoltà mentali inferiori a quelle di un moscerino. Non sarebbero nemmeno in grado di tirare un calcio a una pietra. In compenso, pur avendo una forza brutale simile a quella dei viventi, non si stancano mai. Per quello sono così difficili da affrontare».

Quando Stefano terminò il suo racconto ci furono alcuni secondi di silenzio tombale.

«Io avendo una paura incredibile non ho mai approfondito l’argomento, ma come si diventa zombie?».

Rebecca pose quella domanda nella speranza di ricevere una risposta rassicurante.

«Vengono infettati da un virus chiamato solanum che si sposta grazie al flusso del sangue. Entra in un punto del corpo e poi raggiunge il cervello, distruggendo le cellule del lobo frontale. A causa del virus cessa ogni funzione corporea e il cervello si trasforma, rendendosi indipendente dall’utilizzo dell’ossigeno. Una volta rigenerato, il nuovo organo rianima il cadavere creando un essere nuovo, un morto vivente».

«Caspita!», urlò Rebecca.

«Ma non si può annientare questo virus?», la domanda di Mattia era decisamente pertinente.

«No, il solanum non è un batterio, ma un virus, quindi gli antibiotici non hanno effetto. Non è stato ancora creato un antidoto in grado di immunizzare le persone».

Stefano era salito in piedi sul muretto e si era rivolto ai suoi amici come se stesse parlando ad alunni terrorizzati.

«È terribile, ragazzi. Dobbiamo fare qualcosa per evitare il contagio. È una nostra responsabilità».

A Giulia, dopo tanti anni passati a fantasticare, non sembrava vera la possibilità di dover affrontare nella realtà una minaccia del genere.

«Cosa facciamo in pratica?», domandò Mattia. Era quello dotato di maggior sangue freddo tra loro quattro.

«Stanotte io e Giulia ci apposteremo e faremo delle foto per documentare la minaccia nemica. Poi valuteremo tutti insieme cosa fare. Adesso però dobbiamo rientrare alla base».

La risolutezza di Stefano attirò la stima dei suoi compagni che annuirono in contemporanea, dandosi appuntamento per il giorno dopo a scuola.

Il momento dell’invasione era sempre più vicino.




MARTEDI SERA

Qualche ora dopo Stefano ritornò in camera di Giulia. Aveva aspettato pazientemente che i suoi genitori andassero a dormire per raggiungere sua sorella, armato del suo smartphone di ultima generazione.

L’ora era la stessa della sera precedente.

«Dobbiamo prepararci al peggio Stefano. Mi sono documentata anch’io».

Giulia indicò il suo PC. Anche lei aveva scaricato il manuale di sopravvivenza all’invasione zombie di cui le aveva parlato il fratello.

«Hai letto anche tu?».

«Sì, bisogna avere delle scorte in caso di attacco. Domani proporremo ai nostri genitori di mandarci a fare la spesa. Quando saremo lì compreremo qualcosa più del solito. Soprattutto delle cose che si conservano a lungo. Che ne dici?».

«Potrebbe esser un’idea anche se spero che non arriveremo a tanto. Per fortuna noi, abitando a un piano alto, siamo più al sicuro rispetto a chi risiede al pian terreno. Come è noto gli zombie non sono in grado di fare le scale».

«Sono pigri quanto te, allora», Giulia cercò di buttarla sul ridere, per non piangere.


«No, hanno i tessuti muscolari necrotici e faticano a effettuare movimenti coordinati. Si muovono quasi zoppicando e non corrono, almeno quello».

«Dobbiamo elaborare un piano, Ste. Prevenire ciò che accadrà».

«È proprio per quello che faremo le foto».

«E poi?».

Stefano si guardò intorno, come se temesse di essere ascoltato da qualcuno.

«Potremmo andare dalla polizia e far vedere le foto che farò. Le scarico, le metto su una chiavetta e le consegniamo alle forze dell’ordine».

«Buona idea! Ma riusciamo a vedere fin lì?».

«Non hai considerato la potenza della mia fotocamera. Ha uno zoom fenomenale».

Giulia stava per replicare quando una luce, la solita, si accese nel basso fabbricato. Un paio di minuti dopo iniziò quella specie di balletto in cui gli zombie transitavano di fronte a quella finestra.

Stefano cominciò a scattare le foto cercando di cogliere più particolari possibili di quei visi deformi e parzialmente insanguinati.

Stava andando tutto secondo i loro piani sino al momento in cui osservarono ciò che non avrebbero nemmeno immaginato.

«Stai vedendo anche tu quello che sto vedendo io?», domandò Giulia, aggrappandosi al braccio del fratello.

«Sì, sì».

«Temo che non ci potremo rivolgere alla polizia...».





MERCOLEDI MATTINA

I gemelli Misteri entrarono, la mattina successiva, in sala da pranzo per condividere il momento della colazione con i genitori. Anche se, su idea di Giulia, avevano utilizzato il fondotinta per coprire le occhiaie, avevano entrambi l’aria assonnata di chi non ha chiuso occhio.

«Tutto bene, ragazzi?», domandò la madre dopo averli squadrati dalla testa ai piedi.

«Sì, certo», rispose Stefano.

«Sarà, ma a me sembrate due zombie».

I gemelli non si guadarono tra loro per non correre il rischio di ridere.

Pochi attimi dopo vennero raggiunti anche dal padre che mostrò un’espressione stupita dopo aver ascoltato le parole che uscirono dalla bocca di sua figlia.

«Che ne dite se oggi pomeriggio andiamo noi due a fare la spesa settimanale?».

«Hai la febbre?», domandò la signora Misteri, portando una mano sulla fronte della figlia.

«No, è già capitato in passato», provò a giustificarsi.

«Sì, ma quando era capitato in passato vi eravate lamentati perché non volevate andare», intervenne il padre.

«Si cresce, papà. Si matura».


Stefano se ne uscì con quella frase da figlio modello che strappò un sorriso lieve ai suoi genitori.

Dopo colazione i ragazzi si ritrovarono in bagno per lavarsi i denti.

«Curiosità...», disse Giulia tra una passata e l’altra dello spazzolino.

«Dimmi», replicò Stefano.

«Ma gli zombie hanno un cuore?».

«Beh non sono proprio l’immagine della bontà, Giulia».

«Non intendevo quello, Ste! Volevo sapere se il loro cuore batte».

«Il cuore ce l’hanno però non gli serve a niente. Il loro sistema circolatorio è formato da una rete di arterie e vene piene di sangue congelato».

«Terribile», commentò la sorella prima di spaventarsi per l’ingresso improvviso del padre in bagno

«Che succede?», domandò l’uomo.

«Nulla, nulla», dissero insieme i gemelli Misteri.

«Abito in questa casa da anni, ragazzi. Vi faccio ancora così paura?».

«No, papà. Sei solo entrato improvvisamente. Non me l’aspettavo».

«Siete molto strani in questi giorni, fatevelo dire».

“Se solo sapessi anche tu cosa sta accadendo”, pensò Stefano, ma lo tenne per sé.

I due fratelli si allontanarono da quella stanza più lunga che larga senza replicare alle insinuazioni del padre.

Anche quello sarebbe stato un giorno molto lungo.





MERCOLEDI POMERIGGIO

Giulia, Stefano, Rebecca e Mattia trascorsero quella mattinata a scuola pensando al loro appuntamento programmato per il pomeriggio. Per fortuna nessuno dei quattro venne interrogato, altrimenti sarebbero stati guai seri.

Si ritrovarono, come il giorno prima, di fronte al rifugio degli zombie, tenendosi però a una maggiore distanza.

«Osserveremo da lontano se accadrà qualcosa, soprattutto se come ieri uscirà da lì qualcuno», ordinò la presidentessa.

«Ok, basta che non se la prendano con noi», eccepì Rebecca «cuor di pecora», come la chiamavano i suoi amici.

«Facciamo finta di parlare tra noi, così passeremo inosservati. Due di noi daranno le spalle alla base nemica e altri due la osserveranno».

La proposta di Stefano venne approvata dal Comitato per le cose che non si spiegano.

Trascorse ancora qualche minuto prima di un inatteso colpo di scena.

«Giù ragazzi!».

Stefano si abbassò e i suoi complici fecero altrettanto. Trovarono riparo dietro a un voluminoso SUV da cui potevano osservare ciò che accadeva senza essere notati.

«Cosa succede, Ste?».


«Non ci crederai Giulia».

«Cosa hai visto?».

«Nostro papà è entrato là dentro».

Anche Stefano, per una volta, faticò a mantenere l’autocontrollo. Era rosso in volto come se fosse abbronzato.

«Sei sicuro?», domandò sua sorella.

«Sì, purtroppo».

I quattro ragazzi rimasero accucciati per un paio di minuti, sino all’istante in cui il signor Misteri uscì e si allontanò da quell’edificio

«Andiamo via!», disse Giulia, invitando gli altri a seguirla.

I membri del Comitato fecero il solito percorso sino ai Giardini Reali, ma non si fermarono in prossimità del loro muretto. Affrontarono la salita tra il verde che li condusse in piazza Castello. Svoltarono a destra e camminarono sotto i portici. Passarono accanto all’Armeria Reale che collegava il Palazzo Reale e la Prefettura.

«Potremmo rifornirci qui per le armi», propose Mattia.

«Non scherzare, amico. Qui dentro c’è una delle più importanti collezioni di armi e armature del mondo. Solo a Madrid e Vienna, mi pare, c’è qualcosa di simile», replicò Stefano.

«Sei il solito secchione, fratellino».

Erano le 16 e 30 quando il gruppo arrivò finalmente in piazza Castello, nel cuore di Torino.

«Cosa ci faceva papà in quel posto?», domandò Giulia.

«Non lo so. Magari conosce chi sta manipolando quelle creature, ma non sa cosa sta accadendo là dentro».

«Secondo me dovremmo smetterla di fare gli investigatori privati e rivolgerci alla polizia, vero Mattia?».

Rebecca cercò l’appoggio dell’amico, che annuì.

«Non possiamo ragazzi, purtroppo», intervenne Giulia.

«Perché?».

«Non vi abbiamo ancora detto una cosa che è accaduta stanotte».

Stefano era al centro della scena, con tutti i riflettori puntati su di lui.

«Allora? Parlate!».

Rebecca non stava più nella pelle.

«Guardate questa foto».

Stefano mostrò l’immagine presente nello smartphone ai suoi soci. Aveva immortalato alcuni poliziotti che si trovavano all’interno di quell’edificio. Indossavano degli elmetti scuri, di quelli utilizzati quando erano in tenuta antisommossa nelle piazze o negli stadi. Stefano aveva zoomato, anche grazie a un apposito programma, su un particolare presente sulla camicia di quegli uomini isolando il logo della polizia. Non c’erano dubbi.

«Non ci posso credere. Se hanno anche la complicità della polizia sarà impossibile fermarli», disse Mattia.


«Riepiloghiamo: da quanto sappiamo è molto probabile che qualcuno sia riuscito a entrare nella mente degli zombie. Gli studiosi li hanno sempre considerati come esseri dotati di un cervello unidimensionale, seguono solo l’istinto, non sono in grado di ragionare. Magari il manipolatore è riuscito ad agire a livello telepatico…».

Stefano riprese fiato per qualche attimo.

«Eppure gli zombie si muovono in gruppo da sempre. Anche nei film che ho visto camminano uno accanto all’altro».

«Ti sbagli, Rebecca. Si muovono in massa, ma spinti dall’istinto dei singoli. Non c’è una gerarchia tra loro. Non c’è un capo. L’unica cosa dimostrata, l’ho letto nel manuale, è che il lamento di uno zombie famelico attiri anche gli altri zombie verso la possibile preda».

«Sei preparato Ste, complimenti!», sottolineò la presidentessa.

I ragazzi, nel frattempo, erano giunti in piazza Castello.

«È qui che avverrà tutto», disse Giulia spalancando le braccia.

«Eh già», confermò Rebecca.

«Perché qui?», si domandò Mattia.

«Questa è una piazza meravigliosa, circondata da diversi edifici storici. C’è Palazzo Madama, il palazzo della Regione Piemonte, l’inizio di via Garibaldi, la Chiesa di San Lorenzo, la Torre Littoria, quel grattacielo laggiù e la Piazzetta Reale da cui si accede al Palazzo Reale. Se poi si arriva sino al fondo di quella piazza fatta di ciottoli c’è un passaggio pedonale che porta verso piazzetta San Giovanni dove c’è il Duomo di Torino».

«Quindi?», domandò Rebecca con aria interrogativa, interrompendo Stefano.

«Quale posto sarebbe più adatto per un’invasione zombie. Il sabato sera c’è molta gente. Sono tutti con lo sguardo rivolto verso i monumenti e possono essere aggrediti più facilmente». Giulia si sostituì al fratello rispondendo alla domanda di cuor di pecora.

«Esatto!», confermò Stefano.

«Al massimo potrebbero arrampicarsi sul monumento di quel soldato per fuggire», propose Mattia.

«Mi pare si chiami l’Alfiere dell’Esercito Sardo. Risale al periodo delle guerre di indipendenza».

«Basta Stefano! Ho la nausea», Giulia prese in giro il gemello appioppandogli anche una decisa pacca sulla spalla prima di riprendere a parlare «adesso ci sono problemi più seri a cui pensare».

«È vero. Abbiamo una strategia?».

La domanda di Rebecca precipitò nel vuoto di un silenzio pieno di pensieri. Erano tutti e quattro alla ricerca di una soluzione che potesse salvare l’umanità e dovevano trovarla prima di sabato.


«Per ora dobbiamo iniziare a pensare alla fase di difesa. In modo da evitare il contagio».

Giulia tirò fuori quella frase poco rassicurante.

«Come avviene il co...contagio?».

Rebecca tremava.

«Avviene attraverso i fluidi. Quindi in due modi: o attraverso il morso di uno zombie oppure entrando in contatto con il loro sangue. Bisogna stare attenti».

Stefano conosceva ormai a memoria il manuale che aveva scaricato da Internet.

«Adesso dobbiamo pensare anche ai rifornimenti, però, prima di rientrare a casa».

Giulia, da buona presidentessa quale era, bloccò quella discussione. Si stava facendo tardi e loro dovevano fare la spesa prima di rientrare a casa.

I membri del Comitato stavano per allontanarsi da quella piazza, quando Rebecca si rivolse a Stefano:

«Ma se non sbaglio qui è anche il luogo in cui a San Giovanni fanno il Falò e bruciano quel palo alto in legno. Non so per quale motivo».

«Innanzitutto si chiama Farò di San Giovanni. È una tradizione medioevale. Su quel palo c’è la figura del toro rampante, simbolo della nostra città. Se una volta che è consumato dal fuoco il palo crolla verso via Roma sarà un buon segno per la città».

«Ti odio. Sai tutto!».

Giulia finse di inseguirlo per gioco, ma Stefano se la diede a gambe. Mattia e Rebecca risero sguaiatamente.

I membri del Comitato si rilassarono per qualche attimo, dimenticando la terribile minaccia che incombeva su di loro.

Custodire quel segreto non sarebbe stato facile nonostante la promessa che si fecero prima di separarsi in prossimità di corso San Maurizio e di andare ognuno per la propria strada.





MERCOLEDI SERA

Dopo cena la signora Misteri entrò come una furia nella cameretta di Giulia e per poco non beccò i due fratelli intenti a viaggiare su Internet alla ricerca di un modo per debellare la minaccia zombie. Stefano fece in tempo a minimizzare la pagina che stava analizzando prima che la madre se ne accorgesse.

«Venite di là, subito!».

I ragazzi la seguirono, senza fiatare, sino in salotto.

La donna indicò il divano e i suoi figli eseguirono sedendosi.

«Cosa c’è, mamma?», domandò Stefano.

«Siete impazziti, ragazzi?».

«Perché?», Giulia provò a fare la gnorri.

«Avete comprato almeno il doppio della merce che vi avevo scritto sul bigliettino. Un sacco di scatolame e di roba a lunga conservazione. Non è prevista nessuna guerra mondiale per i prossimi mesi».

I due complici si erano preparati una loro versione dei fatti per giustificarsi con la tiranna.

«Abbiamo pensato che avremmo potuto tenere più roba in dispensa per non andare troppe volte a fare la spesa. Siamo andati in due e ci siamo caricati ben bene».


Giulia disse quella frase senza mai respirare tra una parola e l’altra. Voleva essere convincente.

«Sì, ma il costo è diverso. Per fortuna che c’era ancora disponibilità del bancomat, ma quando sono passata a pagare mi è preso un colpo».

La presidentessa stava per vuotare il sacco, ma il fratello se ne accorse e con una gomitata la fermò.

«Appena rientra dal lavoro, anche fossero le due di notte, ne parlerò anche con papà».

Furono quelle le ultime parole che la tiranna disse prima di lasciare la stanza. I due gemelli Misteri rimasero soli con i loro dubbi e le loro paure.

«Stavo per spiegargli...», esordì Giulia.

«Spiegarle, è una donna!», la corresse Stefano.

«Spiegargli, spiegarle è lo stesso. Perché mi hai fermato?».

«Prima dobbiamo chiarire il ruolo dei nostri genitori in questa storia».

Stefano si guardò intorno per paura che sua madre potesse rientrare da un momento all’altro.

«In effetti...».

«Ieri abbiamo visto papà entrare in quel postaccio. Cosa sarà andato a fare? Non possiamo escludere nulla e io aspetterei prima di parlare di fidarmi totalmente».

«È una cosa terribile quella che stai dicendo».

Nonostante Giulia fosse un tipo piuttosto combattivo quella prospettiva la spaventava non poco.

«Eppure l’hai visto anche tu. Potrebbero essere stati manipolati dalla mente oscura. Anche tutta questa arrabbiatura per la spesa eccessiva può essere dovuta al fatto che ci stanno controllando».

Era incredibile come Stefano sfornasse fantasiose spiegazioni una dopo l’altra. Sembrava Giulia…

«Dici?».

«Sì, forse vogliono capire se sappiamo qualcosa».

«I tiranni alleati degli zombie?».

La domanda sfornata da Giulia era piuttosto inquietante, anche se faceva un po’ ridere.

«Ci mancano solo gli alieni e siamo a posto», replicò Stefano con ironia.

«Sembra impossibile».

«Eppure li abbiamo visti, Giulia».

«Stasera faremo l’appostamento?», domandò Stefano.

«Io direi di non rischiare nulla. Potrebbero aspettarci al varco. Ci penserò io a osservare ciò che accade e farò le foto. Se ci fossero grosse novità ti scriverò su WhatsApp».

«Ok, al massimo faccio un salto».

«Tu occupati di capire i movimenti del tiranno. Voglio sapere a che ora rientra e se ha un atteggiamento sospetto. La tua camera confina con la loro, aguzza l’orecchio».


Dopo il precedente momento di difficoltà Giulia sembrava essere tornata nel pieno possesso delle sue facoltà presidenziali.

A quel punto i due fratelli si separarono. Ognuno rientrò nella propria cameretta.

Qualche ora dopo Giulia assistette alle solite scene, anche se ebbe l’impressione che gli zombie si muovessero ancora più velocemente rispetto alle sere precedenti. Dovevano essere ancora più affiatati nei loro movimenti, guidati probabilmente da colui che li stava manipolando.

La ragazzina mandò al fratello, via WhatsApp, le foto che scattò con mano tremante.

Qualche minuto dopo lui, anziché risponderle, la chiamò. La voce di Stefano era sottile, composta quasi da soli sussurri.

«Cosa c’è, Stefano?».

«È rientrato adesso!».

Era agitato.

«Quindi?».

«Non hai capito, Giu! Lui era lì, probabilmente».

«Cosa stai dicendo?».

Giulia stava provando a comprendere il ragionamento del fratello.

«Papà è tornato al termine del rito degli zombie. Cinque minuti dopo l’ultima foto che mi hai mandato. È una coincidenza non da poco».

Stefano stava provando a controllare il proprio tono di voce malgrado fosse così eccitato per la scoperta che pensava di aver fatto.

«Dici che lui è uscito da lì quando hanno finito il rito ed è venuto a casa?».

La presidentessa aveva finalmente capito.

«I tempi sono quelli. Domani mattina, a colazione, proviamo a capire che cosa abbia fatto stasera papà».

«Spero che tu ti stia sbagliando, Ste».

«Lo spero anch’io, Giu. Buonanotte».

«Notte, fratellino».

Giulia spense la luce.

Stefano spense la luce.

Provarono a dormire.





GIOVEDI MATTINA

La mattina seguente l’attenzione di Stefano venne attirata da una specie di lamento proveniente dalla camera da letto dei suoi genitori. Si avvicinò con prudenza e approfittò della porta socchiusa per guardare dentro.

“Non può essere così, forse ho le allucinazioni”… fu quello il pensiero che occupò la mente del ragazzo appena realizzò cosa stava avvenendo.

Stefano allungò il collo per vedere meglio. D’improvvisò sentì una mano afferrargli il polso. Il sangue gli si gelò nelle vene, sembrava uno zombie. Era pallido come un lenzuolo.

«Cosa succede, Stefano?», gli domandò Giulia, tirandolo verso sé.

«Cavolo, mi hai fatto prendere un colpo».

«Andiamo in camera mia, muoviti».

Nemmeno venti secondi dopo erano faccia a faccia nella tana di Giulia.

«Cos’hai visto?».

«Papà», rispose il fratello senza aggiungere altro.

«Quello lo immaginavo. E poi?».

«Si stava disinfettando una ferita con l’acqua ossigenata. Ci ha messo sopra un cerotto di quelli grandi».

«Quindi?».

La mente della sorella si rifiutava di giungere alla più ovvia delle conclusioni.

«Temo sia stato morso da uno di loro. L’avranno infettato».

«Magari è solo una coincidenza Ste. Hai notato qualcosa di strano nel suo aspetto?».

«No, in faccia mi sembrava normale. Era solo un po’ sofferente».

«Forse ci stiamo facendo coinvolgere troppo in questa storia. Siamo diventando troppo sugge...».

«Suggestionabili», intervenne Stefano.

«Sì, quella cosa lì. Cerchiamo di ragionare un po’ di più. Se fosse stato infettato starebbe già zombettando per casa».

«Ok, non facciamoci condizionare. Adesso andiamo a fare colazione poi si vedrà».

Giulia si accodò al fratello e lo seguì in sala da pranzo.

«Cos’è successo, papà?», domandò la figlia, mostrandosi sorpresa per quella ferita.

«Ieri sera stavo lavorando a un impianto elettrico e mi sono tagliato. È tutto sotto controllo».

«Ma sei andato al pronto soccorso?», domandò Stefano.

«No, mi sono medicato da solo».

I gemelli Misteri si scambiarono uno sguardo pieno di cose non dette.

«State tranquilli, ragazzi. Papà ha fatto anche il corso di primo soccorso aziendale», intervenne la mamma per rassicurarli.

«L’unica cosa è che...», disse il padre prima di fermarsi.

«Cosa c’è Guido?».

«Ho qualche linea di febbre. Sento dei brividi di freddo e sono tutto rotto».

Stefano diede un calcetto alla sorella, cercando di non farsi notare, per segnalarle di prestare attenzione a quella frase.

«Stai a casa, allora», intervenne la moglie.

«Non posso, Mara. Entro sabato ho un lavoro importante da consegnare».

«Di che si tratta?», Stefano provò a inserirsi in quella discussione.

«È una cosa segreta, non posso confessarlo nemmeno sotto tortura». Guido parlò con voce volutamente profonda per rendere ancor più misteriose le sue parole.

«Ma piantala, pagliaccio».

Mara incominciò a ridere, poi sparecchiò la tavola.

«Adesso però devo scappare. Buona giornata a tutti».

Il capofamiglia si alzò di scatto e baciò i suoi figli sulla fronte.

Qualche minuto dopo i gemelli Misteri erano già di fronte al monitor del PC di Stefano.

«Cosa stai facendo?», domandò Giulia.

«Sto entrando nel manuale che ho salvato in una cartella criptata nell’hard disk. Ecco, inserisco la password ed entro».

«Secondo me potresti fare parte degli Avengers. Cosa volevi guardare?».

«Un attimo e ti dico».

Stefano cliccò due volte sul file che gli interessava e lo aprì. Fece scorrere le pagine finché arrivò all’informazione desiderata.

«Ecco!».

«Cavoli!», commentò Giulia.

«A un’ora dal contagio la parte infetta diventa di color marrone e avviene velocemente la coagulazione. A cinque ore dal morso arrivano febbre, brividi, dolori articolari e vomito».

«Coagulazione?», domandò Giulia.

«Diciamo che è la riparazione naturale della ferita. È altro che mi spaventa».

«I sintomi sono quelli di cui ha parlato papà, vero Ste?».

«Infatti».

«E poi cosa succede?», disse Giulia avvicinando il suo viso al monitor.

Stefano fu lesto a chiudere quella pagina prima che la sorella potesse leggere l’informazione desiderata.

«Meglio non scoprirlo, per ora».

La presidentessa non insistette.

Stefano era visibilmente preoccupato.

«Dobbiamo riunirci all’uscita da scuola con i ragazzi del Comitato», propose il minore dei Misteri.

«Approvo. Ci sono delle contromisure da prendere», replicò Giulia.

Avrebbero convocato il Comitato appena arrivati a scuola, utilizzando il solito sistema del gruppo WhatsApp creato per comunicare tra loro.

L’appuntamento era fissato per le 13 e 30, all’uscita da scuola.





GIOVEDI PRANZO

I ragazzi si radunarono a poca distanza dalla loro scuola. Giulia fece un breve riassunto a Rebecca e Mattia di quanto era accaduto nelle ultime ore.

«Anche tuo padre infetto?», domandò la loro amica scuotendo la testa.

«È solo un’ipotesi che non si può escludere», fu Stefano a rispondere.

«Che cosa dobbiamo fare adesso?».

La domanda proveniva da Mattia, in apparenza il più determinato dei quattro. Pensava che era inutile scoraggiarsi, bisognava passare all’azione prima di venire travolti dall’invasione zombie.

«Innanzi tutto dobbiamo conoscere il nostro nemico, vero Stefano?», intervenne Giulia.

«Dobbiamo conoscerli per sconfiggerli», rispose il fratello.

«Che cosa sappiamo di loro che non ci hai ancora detto?», lo interrogò sempre la presidentessa

«Da un punto di vista motorio sono piuttosto goffi, come vi è capitato di notare anche nei film in cui vengono rappresentati, però...».

«Però?», domandarono in coro gli altri tre.

«Però hanno un udito molto sviluppato, anche più degli esseri umani. Pare che accada perché si affidano ai loro sensi in ugual modo, senza privilegiare, la vista. Non solo...».

«Non solo?», ci fu di nuovo il coretto degli ascoltatori.

«Anche l’olfatto è più acuto rispetto al nostro. Qualcuno ha provato a nascondere l’odore umano attraverso profumi ed essenze varie, ma senza riuscirci. L’unica salvezza è scappare...».

Stefano si fermò. Aveva già impressionato abbastanza i suoi amici.

«Ok scappare, ma se dovessero raggiungerci?».

«Sei lungimirante, Mattia».

«Lungi...che?», intervenne Giulia.

«Vuol dire previdente, avveduto, acuto, sorella».

«Quindi?».

«Abbiamo diverse possibilità. Quella di costruirci una corazza tipo quelle medievali anche se è poco pratica per i movimenti. A quel punto è meglio utilizzare quella specie di maglia morbida e resistente che utilizzavano i cavalieri».

«Qualcosa di più pratico da procurare, fratellino?».

«Una possibilità ci sarebbe. Che ne pensate di comprare quattro mute antisqualo. Sono in grado di resistere a qualsiasi tipo di morso».

Ci fu un attimo di silenzio in cui ognuno rielaborò mentalmente quella proposta.

«Io ci sto!», disse Rebecca, seguita a ruota dagli altri tre.

«Ho anche trovato su Internet delle offerte straordinarie. C’è un negozio di subacquea che sta chiudendo e fa una svendita di tutti i prodotti. Potrei ordinarle. Ho un buono che mi hanno regalato mesi fa».

«Mi sfugge però un particolare».

«Dicci Mattia», domandò Giulia.

«Come faremo noi quattro a salvarci da questa specie di invasione, non abitando nello stesso posto».

«Ho pronta la soluzione. Sabato sera verrete a dormire da noi. Diremo ai nostri genitori che abbiamo organizzato un pigiama party con voi due. È già capitato in passato, no?».

La proposta di Stefano venne accolta da un sorriso collettivo. Decisero che ne avrebbero parlato alle loro famiglie quella stessa sera. Si sarebbero rifugiati a casa Misteri in attesa che l’invasione iniziasse e poi avrebbero deciso il da farsi.

I viveri li avevano e le mute sarebbero arrivate in tempo. Abitare in un piano alto avrebbe poi costituito di per sé una buona forma di difesa.





GIOVEDI SERA

Era quasi l’ora di cena quando Giulia cercò di intercettare la conversazione telefonica che stava avvenendo tra suo padre e un misterioso interlocutore.

Guido era nella sua camera da letto e continuava a camminare avanti e indietro senza fermarsi mai. Era piuttosto nervoso. Sua figlia lo conosceva troppo bene per non comprendere che c’era qualcosa che non andava.

La ragazza recuperò da una tasca dei pantaloni il suo smartphone e attivò la funzione di registrazione vocale.

«Per sabato dovremmo essere assolutamente pronti. Spero che tutti quelli che assisteranno all’invasione ne rimarranno colpiti. Fanno paura solo a vederli. Adesso ti devo lasciare perché i ragazzi potrebbero sentirmi. Ciao, ciao».

Giulia stoppò la registrazione e la salvò.

Avrebbe voluto farla sentire a suo fratello il prima possibile.

Guidò sentì un rumore provenire dall’esterno della stanza.

«C’è qualcuno?», domandò mentre tentava di infilarsi i pantaloni.

La figlia trattenne il respiro e si mosse di lato cercando di fare il meno rumore possibile.


Guido, una volta vestito, camminò con passo spedito verso il corridoio.

Giulia fece gli ultimi passi in direzione della propria stanza in cui si infilò rapida.

“Devo uscire di nuovo e camminare, come se nulla fosse accaduto”, pensò la presidentessa mentre lasciò nuovamente quelle quattro mura simulando una finta serenità.

Si trovò faccia a faccia con il tiranno.

«Ciao papà, tutto bene?».

«Sì, guarda che era solo un taglietto», cercò di rassicurarla.

«Ok, ma la mia domanda era in generale».

«Grazie comunque per l’interesse, cucciolo».

Guido accarezzò la testa della figlia che si sentì in colpa per aver pensato quelle cose terribili del padre, eppure…

«Adesso venite a mangiare. Devo parlarvi».

Prima di raggiungere il papà a tavola, Giulia riuscì a far ascoltare al fratello ciò che aveva registrato.

Appena arrivati in sala da pranzo i gemelli Misteri notarono, con sorpresa, che Guido era intento a cucinare. Per loro fortuna era capitato raramente in passato. Non era un cuoco provetto e gli stomaci dei due figli se lo ricordavano bene.

«E mamma?», domandò Giulia appena lo vide ai fornelli.

«È di quello che volevo parlarvi».

«Le è successo qualcosa?».

Stefano era preoccupato per la sorte della madre. Sarà stata una tiranna, ma le sue coccole erano uniche.

«Calmatevi ragazzi. Avete due facce».

Il padre li raggiunse a tavola e iniziò a parlare:

«Mamma è andata via per lavoro. Si è trattato di un’emergenza. In una filiale della sua azienda, a Milano, si è licenziata una collega e avevano bisogno di una persona preparata per terminare urgentemente un lavoro».

Da sotto il tavolo, Stefano tirò un calcetto alla sorella. Lo faceva tutte le volte in cui sentiva qualcosa di strano detto dai genitori. Quel segno, nel loro linguaggio cifrato, stava a significare “ne parliamo dopo, ricordatelo”.

«Ma… quando torna?».

«Rientra per il week end, state tranquilli».

«Quando sarà tutto finito», si lasciò scappare Giulia.

«Finito cosa?», domandò Guido.

Stefano fulminò la sorella con un’occhiataccia. Lei provò a riprendersi inventando una scusa.

«Finito il lavoro che dovrà fare, intendevo».

«Beh, certo. Sicuramente domani si farà sentire. Vi manda un grosso abbraccio».

«Grazie», dissero, all’unisono, i gemelli Misteri.

«Adesso però mangiamo. Vi ho preparato le uova pasticciate».


«Wow», disse Stefano per ingraziarsi il padre e cucinarselo per la fase successiva, «vorremo chiederti una cosa, se è possibile».

«Ditemi pure».

«Sabato ci piacerebbe organizzare un pigiama party con Mattia e Rebecca. Loro aspettano il vostro parere per parlarne con i genitori».

Mentre Stefano interveniva Giulia incrociò le dita della mano che teneva dietro la schiena.

«Proprio sabato?», domandò il tiranno.

«Certo, dopodomani».

«Questo sabato non ci sono neanch’io e non so se la mamma rientrerà in tempo».

I gemelli si lanciarono uno sguardo interrogativo approfittando del fatto che il papà si girò per recuperare le sue “magnifiche” uova pasticciate, a base di tutto, dai fornelli.

«Possiamo chiamarla per chiederglielo?», domandò Stefano.

«Ma no, gliene parlo poi io. Vi autorizzo».

«Grazie papà», disse Giulia.

«Siete abbastanza grandi per restare da soli. Meritate la nostra fiducia!».

Quella stessa sera, alla solita ora, Giulia si appostò per controllare i movimenti dei loro nemici.

Sembravano più famelici e determinati del solito. La loro danza di morte durò sino al sopraggiungere di una delle ultime notti serene a Torino.





VENERDI MATTINA

Giulia e Stefano approfittarono dell’assenza della madre per riunirsi nella cameretta del genio dell’informatica prima di andare a scuola. Guido li aveva salutati qualche minuto prima, al termine di una colazione di gruppo piuttosto silenziosa.

«Cosa pensi dell’assenza di mamma?», domandò il ragazzo alla sorella.

«Strano, no?».

«Sul manuale ho letto che ci sono persone scomparse in circostanze misteriose a causa degli zombie».

«Davvero?».

Giulia aveva l’impressione di essere finita dentro un lungo incubo senza una via d’uscita.

«Mi ha insospettito il fatto che papà trovasse quasi normale la partenza di mamma e che non ci abbia invitato a contattarla. E poi quando gli abbiamo chiesto noi di poterla contattare per domandarle il permesso di fare il pigiama party ci ha autorizzato pur di impedirci di chiamarla».

«Che mente contorta hai fratello. Stai diventando peggio di me».

«Tu non ci hai fatto caso?».


«In effetti sono piuttosto strani in questo periodo. Poi il fatto che abbia detto di non essere presente a casa sabato sera...».

Giulia si fermò. La realtà continuava a essere troppo brutta da affrontare.

«Tra l’altro ha ancora una faccia un po’ malaticcia».

«Ma se dovesse essere stato infettato sarebbe messo peggio?».

«Direi di sì, entro 12 ore dovrebbe avvenire la trasformazione».

«Magari si è salvato».

«Oppure..», Stefano esitò.

«Oppure?».

«Non possiamo escludere che papà sia uno dei manipolatori degli zombie. Magari sono riusciti a scoprire un antidoto a prova di morso».

«Eppure non ce lo vedo a fare una cosa del genere...».

Giulia iniziò a commuoversi. Stefano provò a distrarla.

«Guarda qui».

«Cosa?».

«Il nostro pacco con le mute da sub è partito. Lo riceveremo oggi se tutto va bene. Ho già avvertito la custode».

«Bene. Una cosa però non mi è chiara».

Un dubbio ronzava nella testa della sorella già da qualche tempo, ma fino a quel momento aveva preferito ignorarlo.

«Dimmi, Giu».

«Ma come si eliminano gli zombie? Se sono dei morti rinati non penso che possano essere uccisi come capita con gli umani».

«Brava sorellina, giusta osservazione».

«Non mi interessano i complimenti, Stefano. Voglio solo la verità».

«Il cervello...».

«In che senso?».

«Bisogna colpire e distruggere il cervello degli zombie. Così possono essere neutralizzati».

«Ci sarà una battaglia, allora?», domandò la presidentessa.

«Temo che dovrà intervenire l’esercito per fermarli visto che la polizia è loro alleata».

«Caspita!».

«Da quanto ho letto esistono vari tipi di attacchi zombie. Sono catalogati diversamente»

«Addirittura?».

Stefano si sistemò gli occhiali sul naso con l’indice della mano destra.

Lo faceva tutte le volte in cui doveva mostrare alla sorella le sue vaste conoscenze.

«Sì, il primo tipo d’attacco è definito a bassa intensità, avviene in zone poco popolate e ci sono poche vittime. Gli zombie sono una decina e solitamente vengono affrontati da


civili e dalle forze di polizia. In questo caso si ha la meglio su di loro». Si fermò per dare modo alla sorella di comprendere cosa stesse dicendo.

«Nel secondo?», la domanda partì spontanea.

«Nel secondo tipo vengono assaliti i centri urbani, dove c’è tanta popolazione. Il numero degli zombie è maggiore rispetto alla modalità precedente e serve una risposta più importante, quindi che coinvolga anche l’esercito».

«È finita così?». Giulia pose quella domanda con un filo di voce. Le sue corde vocali erano paralizzate dall’emozione.

«C’è l’attacco di terzo livello».

«Quello in cui vincono loro?».

«Non è detto, però sono in tanti ad attaccare, anche in centinaia. In questo caso l’area colpita è molto estesa ed è difficile che la stampa non ne parli. Ci saranno delle leggi molto dure e restrizioni per i viaggiatori».

«Ma un attacco del genere è impossibile da nascondere alla popolazione». La presidentessa aveva fatto, finalmente, una considerazione all’altezza della sua fama.

«Infatti...», la fermò il fratello.

«Cosa vuoi dire?».

«Voglio dire che un attacco di tale portata non c’è mai stato e sinora la polizia e l’esercito sono riusciti a nascondere le notizie delle aggressioni degli zombie che sono avvenute in luoghi isolati».

«Capperi!», urlò Giulia.

«Buoni con la pizza».

«Non è il momento per fare gli spiritosi, brother. Non vorrai mica dirmi che quei mostri lì hanno scelto Torino per il loro primo attacco di terzo livello».

«Là dentro sono in tanti, Giu. Non è stato possibile contarli, ma sono davvero tanti».

«Dobbiamo capire meglio com’è coinvolto il nostro tiranno».

«Cosa vuoi fare?».

«Solitamente papà rientra dal lavoro per pranzo, ma poi il venerdì esce di nuovo perché ha un impegno fisso. Non è mai in casa tra le 14 e le 14 e 30».

«Quindi?».

«Dovremo approfittare della sua assenza per curiosare tra i suoi fogli di lavoro e capire se c’è un piano scritto per l’attacco».

«E poi?».

«Poi vedremo come utilizzare quell’informazione».

«E va bene. Alle 14 scatterà l’Operazione spionaggio paterno», sentenziò la presidentessa prima di lasciare la camera del fratello per finire di prepararsi.

L’attendeva un’interrogazione di storia che temeva meno del solito. Non poteva essere una cosa tanto grave se paragonata a un attacco zombie di terzo livello.





VENERDI PRIMO POMERIGGIO

Dopo una mattina a scuola piuttosto tranquilla, in cui Giulia strappò un sette nell’interrogazione di storia, i ragazzi rientrarono nel loro appartamento. Durante l’intervallo si era riunito il Comitato per aggiornare Rebecca e Mattia sugli ultimi sviluppi di quella avventura. Mancavano meno di 48 ore al giorno del giudizio, ma si sarebbero visti quello stesso pomeriggio se l’operazione spionaggio paterno fosse andata a buon fine.

Giulia e Stefano, dopo un pranzo silenzioso in compagnia del padre, attesero con pazienza la sua uscita pomeridiana. Erano le 14 e 01 quando sentirono la porta di casa che veniva chiusa con un doppio giro di chiave. Era il segnale che attendevano.

Chiusero i libri che stavano usando per fingere di studiare e scattarono fuori dalle loro camere.

«Operazione spionaggio paterno in corso!», urlò la presidentessa per non perdere troppo tempo.

Stefano si diresse verso la stanza dei genitori mentre Giulia andò a osservare, dalla finestra della cucina, i movimenti del padre dall’alto. Non aveva percorso nemmeno una decina di metri dal portone di casa quando iniziò a toccarsi le tasche dei pantaloni. Poi scosse la testa e tornò indietro.

«Accidenti!», disse Giulia trattenendo il respiro.

«Tutto bene?», urlò il fratello mentre rovistava tra le carte del tiranno.

La ragazza non riuscì a rispondere. Era come se la voce si fosse incastrata da qualche parte e non riuscisse a venire fuori. Si sentiva paralizzata.

«Eccolo», disse Stefano prima di chiedere di nuovo a voce alta: «tutto bene Giulia?».

Fu allora che le parole, per fortuna, ritornarono al proprio posto: «Sta tornando, Stefano!».

«Cosa?», domandò, dubbioso, il fratello.

Erano vicini, ma per colpa dell’emozione non sentivano bene. Anche le gambe di Giulia si sbloccarono e corse verso la camera in cui stava curiosando l’altro gemello. I due si trovarono in entrata e per poco non si scontrarono.

«Cosa c’è?», richiese Stefano.

«Sta salendo, ho provato ad avvertirti».

«Cavolo! L’ho trovata Giulia, eccola!».

«Rimettila a posto. Trenta secondi e sarà qui».

«Non ci penso nemmeno», disse Stefano mentre correva verso la sua cameretta.

«Ma sei fuori?».

«Inserisci la chiave dall’interno, non dritta però. Faticherà ad aprire e dovrà suonare. Guadagneremo un minuto».

La presidentessa capì che sarebbe stato inutile perdere tempo in ulteriori discussioni e corse dalla parte opposta dell’appartamento. Girò la chiave appena prima di sentire il rumore dell’ascensore che atterrava al loro piano.

Stefano, nel frattempo, aveva appoggiato il documento sullo scanner per fotocopiarlo.

Guido, dopo un paio di tentativi andati a vuoto, suonò il campanello.

Giulia attese qualche attimo prima di fingere di avvicinarsi alla porta.

«Chi è?».

«Sono io, amore. Dovete aver messo male la chiave, aprimi».

Nel frattempo Stefano aveva fotocopiato il documento e stava correndo verso la camera dei genitori per rimetterlo al suo posto.

«Apro?», domando Giulia al fratello muovendo solo le labbra.

Lui fece segno di aver bisogno di un solo minuto.

«Ci sei Giulia?», insistette il padre.

«Sì, certo. Faccio subito».

La ragazza aprì la porta al rallentatore per dare modo al fratello di uscire dalla camera dei genitori e ritornare nell’ingresso.

«Scusate», Guido entrò e si diresse verso la sua camera da letto.

«Hai rimesso tutto in ordine?», domandò Giulia al fratello appena furono di nuovo soli.

«Speriamo...», replicò lui cercando di non farsi sentire dal tiranno.

Nemmeno venti secondi dopo Guido ritornò verso di loro con un viso più rilassato.

«Avevo lasciato il portafogli a casa. Ci vediamo dopo, ragazzi».

«Ok», dissero in contemporanea.

Il signor Misteri si chiuse la porta alle spalle e riprese l’ascensore. I gemelli si riunirono nella camera del più piccolo dei due.

«Cos’hai scoperto allora?», esordì Giulia.

«Ho trovato questo foglio tra le carte del lavoro di papà. A me sembra una cartina di piazza Castello e dintorni. Se guardi bene ci sono delle X vicino ad alcune vie».

Stefano mostrò quel foglio alla sorella.

«Sembrano vicine agli incroci tra le vie e la piazza», notò Giulia.

«Esattamente. Le X sono loro, gli zombie».

«È possibile...».

«No, è sicuro. Arriveranno in piazza Castello da diversi punti, anche da via Roma».

«Dobbiamo parlarne agli altri, far vedere cosa abbiamo scoperto».

Loro due, da soli, non potevano farcela.

«Certo, già oggi pomeriggio era previsto un incontro, no?».

«Sì, sì. Ci vediamo alle quattro al muretto di corso San Maurizio».

Stefano stava per replicare alla sorella quando suonarono alla porta.

«Chi è a quest’ora?».

Giulia scosse la testa. Aveva un brutto presentimento.

«Non posso saperlo».

«Stanno venendo a prenderci, Ste. Hanno scoperto tutto e ormai sono qui!»

«Esagerata! Andiamo a vedere».

Il più giovane dei gemelli Misteri recuperò una mazza da baseball dal sacco dei giochi e indossò la maschera di Iron Man che gli avevano regalato qualche anno prima.

«Seguimi».

«E poi sarei io quella esagerata», commentò Giulia, accodandosi al fratello.

Stefano, anche se stava cercando di nasconderlo agli occhi della sorella, era piuttosto agitato.

“Devi mirare al cervello, devi mirare al cervello”, ripeté nella sua mente provando a ricordare uno dei consigli del manuale antizombie.

Giulia afferrò la prima cosa che trovò a portata di mano: un voluminoso ombrello, piuttosto pesante e difficile da sollevare per venire utilizzato come arma.

«Chi è?», domandò Stefano a debita distanza dalla porta.

Non aveva il coraggio di avvicinarsi allo spioncino. L’immagine ravvicinata del sangue sarebbe stata insopportabile.

«Sono la custode. È arrivato il pacco che aspettavate».

Ci fu un doppio sospiro di sollievo. Fu Giulia, sopravanzando il fratello, la prima ad avvicinarsi alla porta che aprì, per la troppa felicità, senza attendere nemmeno qualche secondo.

«Tutto bene ragazzi?», domandò la donna quando si trovò di fronte quella strana coppia.

Stefano appoggiò per terra la mazza da baseball e si tolse la maschera. Giulia fece altrettanto con l’ombrello.

«Stavamo facendo un esperimento per fisica», improvvisò il più geniale dei gemelli Misteri.

«Meno male, temevo fosse un agguato. Ecco qui».

La custode porse il pacco a Stefano che lo ricevette sorridendo. Poi si allontanò scuotendo la testa.

I ragazzi corsero in camera di Giulia e misero la grossa confezione sul letto della ragazza. La spacchettarono e recuperarono le quattro mute da sub che avrebbero utilizzato per difendersi dagli attacchi zombie.

«Come mi sta?», domandò la presidentessa al fratello dopo aver finto di indossare quell’originale capo di abbigliamento.

«Mi sembri la sosia di Arianna Grande».

«Che stupido, Stefano».

«Dai scherzavo. L’importante è che siano resistenti al morso umano».

«Che paura!».

I due gemelli nascosero quella scatola sotto il letto di Giulia. L’avrebbero recuperata la sera successiva al momento dell’attacco zombie. Era già tutto deciso.





VENERDI POMERIGGIO

I quattro componenti del Comitato per le cose che non si spiegano si ritrovarono, quello stesso pomeriggio, al solito muretto e marciarono decisi sino in piazza Castello. Si erano dati appuntamento in quel luogo a quell’ora utilizzando il gruppo WhatsApp che la presidentessa aveva creato per favorire la comunicazione tra loro. Qualche volta adoperavano quella chat anche per scambiarsi una serie di divertenti emoticon e quando ciò avveniva la stessa Giulia richiamava all’ordine i componenti del gruppo.

A differenza dei giorni precedenti, dopo essere transitati dai portici confinanti con il teatro Regio, passarono alle spalle di Palazzo Madama, circostanza che accese la fantasia di Mattia.

«Potremmo attirare gli zombie in quel fossato. Ci precipiterebbero dentro e verrebbero catturati», disse il ragazzo indicando quella struttura architettonica che in passato aveva rappresentato un’importante roccaforte difensiva per la città e che mostrava così tante differenze tra il lato occidentale e quello orientale.

«Questo palazzo ha una lunga storia di modifiche e mutazioni. Da castello medievale a residenza dei Savoia tutto in uno. È considerato dall’UNESCO anche patrimonio mondiale dell’umanità».


«Ne abbiamo parlato in classe proprio l’altro giorno di quella cosa lì, dell’UNESCO», intervenne Giulia.

«È un’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa di promuovere la cultura nelle sue varie forme e di tutelare posti speciali come questo in tutto il mondo».

«Le sai proprio tutte, Stefano», commentò Rebecca.

«Sono solo curioso».

«Cosa ne pensate della mia idea della trappola?», insistette Mattia.

«Non mi convince. Guardate la mappa».

Giulia, Mattia e Rebecca circondarono Stefano. I loro otto occhi si concentrarono sullo schema dell’attacco zombie.

«Quindi, fratello?».

«Le X rappresentano gli zombie. Arriveranno in questa piazza da via Roma e via Garibaldi, dalla parte opposta rispetto a quella in cui ci troviamo. Sarebbe impossibile farli arrivare qua dietro».

Un’espressione di delusione si disegnò sul volto dei quattro ragazzi.

«Peccato che abbiano il cervello non funzionante altrimenti sarebbe stato possibile distrarli con i negozi di moda che ci sono in quelle due vie», considerò Rebecca, la più “stilosa” dei quattro.

Nessuno ebbe però voglia di ridere.

«Quanti saranno?», domandò Mattia.

«Tanti, a giudicare dal numero delle ics che ci sono. Due battaglioni che si dirigeranno al centro della piazza. Guardate le freccette. Vanno verso quei pallini».

«E cosa rappresenterebbero i pallini?», domandò ingenuamente Rebecca.

Gli altri tre ragazzi si guardarono tra loro, scambiandosi una serie di sguardi della serie “chi glielo dice?”. Fu Stefano il primo a parlare:

«Sono le persone: appetitosa carne umana per gli stomaci degli zombie».

Un brivido di terrore percorse la schiena dei componenti del Comitato.

«Dobbiamo fermarli!», sentenziò Giulia.

«Sì, ma come?», domandò Mattia.

«Stasera manderemo una mail al Ministero della Difesa, allegando le foto degli zombie che abbiamo e questo foglio. Speriamo ci credano. Vi terremo informati via WhatsApp».

La proposta di Stefano venne messa ai voti dai presenti che diedero parere positivo.

Dovevano salvare l’umanità da un pericolo così importante e avevano solo un giorno per farlo.





VENERDI SERA

La cena in casa Misteri fu piuttosto silenziosa. Guido apparve ai suoi figli stanco e pensieroso. Era evidente che stava pensando a ciò che sarebbe accaduto la sera successiva. I ragazzi stavano per chiedere notizie della madre quando il telefono del papà squillò.

«È la mamma. Penso sia un messaggio per voi».

«Bene», disse Giulia provando un senso di sollievo.

Guido scaricò la traccia audio e la fece sentire ai figli:

Scusate ragazzi se sono dovuta partire improvvisamente ma ho avuto un’emergenza al lavoro ieri sera avrei voluto chiamarvi ma ho finito tardissimo se tutto andrà bene rientrerò domani sera un abbraccio mamma.

I gemelli Misteri si scambiarono uno sguardo interrogativo.

«Siete più tranquilli adesso?», li interrogò il padre.

«Certo, anche se poteva farci una telefonata prima», rispose Giulia.

«Purtroppo è successo tutto in fretta. Le emergenze sono emergenze».

Il signor Misteri terminò quella frase con un grosso sbadiglio.

«Sarà...», disse sottovoce Stefano.

«Cosa?».

«Nulla, papà. Se sei stanco ci pensiamo noi a sparecchiare e a lavare i piatti».

Il più piccolo dei due si alzò in piedi e iniziò a togliere piatti e posate dalla tavola. Il suo obiettivo era quello di liberarsi il prima possibile della presenza del padre per concentrasi sul suo piano.

Giulia aiutò il fratello e invitò, anche lei, il genitore ad andare a riposare.

«Allora ne approfitto, anche perché domani lavoro nonostante sia sabato. Sarà una giornata molto intensa».

Quella fu l’ultima cosa che il padre dei gemelli disse prima di sparire dalla sala da pranzo.

I ragazzi sistemarono tutto ciò che c’era da mettere in ordine alla velocità della luce.

Qualche minuto dopo si ritrovarono seduti di fronte al PC di Stefano.

«Procediamo?», domandò Giulia.

«Sì, useremo un protocollo di comunicazione TOR per non essere intercettati».

«Di che si tratta?».

«Difficile da spiegare a un’analfabeta informatico come te ma è un sistema di comunicazione anonimo difficile da tracciare. Spero non riescano a beccarci.».

«Grazie del complimento. Sei proprio un genio».

«Ho ancora tante cosa da imparare, ma adesso mettiamoci al lavoro».

Stefano buttò giù il testo della mail cercando di essere sintetico, ma efficace:

Sabato sera ci sarà un’invasione Zombie a Torino, in piazza Castello.

Non è uno scherzo.

Abbiamo le prove.

Non possiamo rivolgerci alla polizia perché sono complici Vi alleghiamo le foto dei nemici e la mappa del loro attacco Dovete intervenire!

Il genio allegò le foto alla mail e si rivolse a Giulia.

«La mando?».

«Non hai paura che vengano coinvolti anche i nostri genitori?», domandò la presidentessa.

«Speriamo non c’entrino niente però ho i miei dubbi. Hai notato com’era la voce di mamma registrata in quel messaggio?».

«Sembrava un po’ preoccupata, secondo me», rispose la sorella.

«Spero non abbia parlato sotto la minaccia di qualche arma».

«Dici che le hanno fatto inviare quel messaggio solo per tranquillizzarci?».

«Temo di sì. Allora la mando?»

«OK, inviala pure».

«Fatto».

«Stasera dovrò fare ancora delle foto?», domandò Giulia al fratello.

«Direi che servirebbe a poco. Fossi in te chiuderei bene le tapparelle e per una sera farei finta di nulla. Dobbiamo riposarci per domani».

«Ok, farò così. Buonanotte Ste».

«Buonanotte Giu».

I due ragazzi si scambiarono un cinque prima di separarsi.

Giulia ritornò nella sua camera e provò a tenersi il più lontano possibile da quella maledetta finestra.

Stefano riprese a lavorare al suo tutorial per l’utilizzo di Paint. Sperava di fare un numero notevole di visualizzazioni e raggiungere i maggiori Youtuber italiani. Aveva un profilo denominato Misteryo e qualche mese prima aveva collezionato un ottimo risultato con un tutorial in cui spiegava come modificare le foto con Instagram.

Pensò che se fosse stato un ingegnere informatico, come nei suoi sogni, avrebbe provato a costruire un microchip da inserire nel cervello degli zombie per riuscire a controllare i loro istinti. Aveva letto nel manuale che c’erano già stati degli studi in merito, ma che nessuno sino ad allora c’era riuscito. Dopo la scuola secondaria si sarebbe iscritto al liceo e poi al Politecnico.

Sempre che gli zombie, nel frattempo, non avessero preso il possesso del pianeta terra.





VENERDI NOTTE

Un suono nuovo attirò l’attenzione di Giulia. Qualche ora prima aveva faticato a tenersi lontano dalla solita finestra e si era addormentata con grande fatica.

Si sedette sul letto, infilò le ciabatte e provò a capire da dove provenisse quella specie di lamento.

Dopo aver accesso la lampada si alzò in piedi e, cercando di fare meno rumore possibile, camminò sino al corridoio che confinava con la sua stanza. Voleva provare a capire se quel rumore incomprensibile provenisse dalla camera del fratello o del padre.

Fu a quel punto che si accorse di un fatto inquietante: se si allontanava della sua stanza il suono diminuiva d’intensità. Decise perciò di tornare indietro e iniziò la caccia al rumore sospetto.

“Mi pare provenga da fuori”, pensò la ragazza dirigendosi verso la finestra.

Alzò lentamente le tapparelle e vide ciò che non avrebbe voluto vedere.

Il cortile del suo condominio era invaso da una moltitudine di zombie. Si stavano dirigendo, come un esercito compatto, verso la porta che li avrebbe messi in comunicazione con la scala interna dell’edificio in cui abitava la famiglia Misteri.

La ragazza iniziò a urlare per avvertire i vicini, ma nessuno parve sentirla.

Si stupì per quella circostanza. Nonostante fossero in piena notte il suono prodotto dai mostri in avvicinamento cresceva d’intensità forse perché percepivano prossima la carne umana da addentare e diventavano sempre più famelici.

Giulia, presa dal panico, lanciò il vaso di fiori che addobbava il suo davanzale contro gli invasori abbattendone uno che non si rialzò. Probabilmente aveva messo fuori uso il suo cervello, l’unico modo possibile per eliminare gli zombie.

«Colpito e affondato!».

La ragazza festeggiò per pochi attimi perché si accorse che aveva risolto il problema solo parzialmente.

Erano tantissimi e avanzavano compatti, seppur con la loro classica andatura barcollante. Come aveva letto Stefano sul manuale non parevano muoversi in maniera organizzata e non comunicavano tra loro.

I più veloci arrivarono alla porta d’accesso e cominciarono a finirci contro senza riuscire ad aprirla. Per fortuna non erano in grado di coordinare gli arti superiori per compiere quel gesto apparentemente semplice.

Giulia capì che da sola non ce la poteva fare e corse verso le camere dei suoi parenti.

Fu Stefano il suo primo obiettivo.

Entrò come un fulmine nella stanza, accese la luce e iniziò a scuoterlo:

«Svegliati Stefano, stanno arrivando».

Suo fratello non reagì immediatamente e la ragazza insistette.

«Cosa vuoi, Giulia?», domandò sbadigliando.

«Ci sono gli zombie in cortile. Tra un po’ saliranno».

«Smettila di scherzare Giulia. Gli zombie non esistono».

Stefano si girò dall’altra parte e provò a riaddormentarsi.

«Ma sei fuori? Hanno anticipato l’attacco, stanno venendo qua».

«Troppa televisione, sorellina», fu l’ultima cosa che il ragazzo disse prima di riassopirsi.

La sorella provò a scuoterlo di nuovo, ma lui non si mosse. Tornò quindi nel corridoio e si diresse verso la camera del padre.

«Il fatto che sia ancora nel suo letto è positivo. Evidentemente non c’entra nulla con l’attacco zombie. Abbiamo pensato male, sbagliando», pensò Giulia appena constatò che Guido dormiva beatamente sotto le lenzuola.

«Sveglia papà!», urlò.

«Cosa c’è Giulia?».

«Ci sono gli zombie nel nostro cortile».

Guido si stropicciò gli occhi e sorrise.

«Hai avuto un brutto incubo, amore?».

«No, non hai capito. È tutto vero. Vieni a guardarli dalla finestra della mia camera».

La figlia lo tirò per un braccio, ma lui non si mosse.

«Senti Giulietta, io e tua mamma te l’abbiamo detto mille volte. La devi smettere di leggere tutti quei fantasy. Fanno male al cervello».

La presidentessa provò un senso di smarrimento. La stavano lasciando sola contro quella minaccia.

«Possibile che non capiate?», disse mentre ritornava in corridoio.

Sentì alcune voci provenire dalle scale. Qualcuno si stava dirigendo verso il piano terra. Se avessero aperto la porta adiacente al cortile sarebbe stata la fine.

Giulia si fiondò sul pianerottolo e urlò a squarciagola:

«Non aprite! Non fateli entrare».

Ritornò poi all’interno del suo appartamento, chiuse a chiave e accostò la scarpiera contro la porta. Corse verso la sua cameretta e ritornò di fronte alla finestra.

Vinta dalla disperazione iniziò a scaraventare tutto ciò che le capitò a tiro verso il basso: cassetti, sedie, vecchi giocattoli e volumi di un’enciclopedia ormai fuori moda.

Riuscì ad abbattere diversi aggressori, ma si rese anche conto che moltissimi zombie erano comunque riusciti ad entrare nella porta d’accesso al suo condominio.

“Come è noto gli zombie non sono in grado di fare le scale”, la frase che Stefano aveva pronunciato in passato risuonò nella sua mente.

Sperava che suo fratello avesse ragione anche quella volta. Se fosse stato veramente così sarebbe stata ancora al sicuro. Nel frattempo qualcuno sarebbe arrivato, qualche condomino avrebbe reagito, l’esercito sarebbe stato avvertito.

Giulia arrivò sino alla soglia della sua camera e tese le orecchie.

Fu allora che percepì chiaramente l’avvicinarsi di quei terribili suoni.

Era evidente: gli zombie avevano imparato, probabilmente grazie al loro misterioso manipolatore, a salire le scale.

Un paio di minuti dopo iniziò a sentire il rumore delle unghie degli aggressori che graffiavano il portoncino d’ingresso del suo appartamento.

“Non sanno aprire le porte, non sanno aprire le porte”, ripeté a se stessa per non demoralizzarsi ulteriormente.

Qualche attimo dopo gli zombie iniziarono a scagliarsi contro la porta prendendola a testate. Dovevano essere tantissimi.

Giulia si sedette per terra e iniziò a piangere gridando un «Aiuto!» che nessuno sentì.

Ripeté quelle parole un numero infinito di volte finché finalmente si svegliò. Era stato solo un terribile incubo.

«Che succede, Giulietta?».

Guido era accanto a lei. La abbracciò.

«Ho fatto un brutto sogno».

«Stavi chiedendo aiuto. Cosa stavi sognando?».

«Nulla, nulla», rispose la ragazza, mentendo.

«Dormi, allora. Vedrai che domani sera tornerà mamma e saremo di nuovo tutti insieme».

«Ok, grazie papà».

Giulia si sdraiò di nuovo e il padre le rimboccò le coperte. Poi fece il giro del letto e spense la luce.

La ragazza dormì male sino al mattino successivo. Ogni volta che chiudeva gli occhi e tentava di riaddormentarsi veniva assalita dall’immagine degli zombie che affollavano il suo cortile.




SABATO MATTINA

Giulia fu la prima dei gemelli Misteri ad alzarsi. Tirò su le tapparelle e verificò, quasi con timore, se ci fosse qualcuno nel cortile. Per fortuna era tutto tranquillo.

Si diresse poi in cucina per preparare la colazione. Essendo sabato mattina potevano prendersela con calma perché la scuola era chiusa e non c’era nemmeno la mamma che girava per casa invitandoli a iniziare a studiare.

Quando arrivò nella sala da pranzo notò la presenza di un bigliettino sul tavolo. Lo afferrò e lo lesse ad alta voce.

Ho già fatto colazione perché dovevo uscire presto.

Mi raccomando fate i compiti e non perdete tempo.

Non so ancora se rientro per pranzo.

Buona giornata

Papà

Giulia era intenta a trafficare con i fornelli quando la raggiunse il fratello.

«Tutto bene stanotte?», domandò Stefano sghignazzando.

«Sì, ho solo fatto un bruttissimo sogno».

«Erano già qui?», domandò questa volta con un’espressione più seria.

«Sì, spero che stasera non si realizzi un’ipotesi del genere perché è davvero terribile».

«Papà?».

Stefano cercò, attraverso quella domanda, di cambiare argomento. Anche lui temeva quella prospettiva. La sua mente non riusciva più a gestire quella situazione in maniera razionale.

«È uscito, leggi qui», rispose la sorella porgendo il biglietto al fratello.

«Abbiamo una giornata intera per prepararci».

«Io veramente...», la presidentessa esitò.

«Dimmi Giu?».

«Avrei un sacco di compiti da fare. I prof ci hanno caricati di pagine da studiare».

«Temo che non ce ne sarà bisogno».

Stefano si sistemò gli occhialini con l’indice dopo aver pronunciato quelle parole pesanti come macigni.

«In che senso?».

«Dopo ciò che accadrà stasera le scuole verranno sicuramente chiuse per sicurezza. Anche se l’esercito interverrà e riuscirà a sconfiggerli potrebbero esserci altre creature pronte a colpire da qualche altra parte. Finché non si arriverà a coloro che li stanno manipolando non si potrà fermare l’invasione».

«Quindi lascio perdere tutto?».

«Io direi di sì. L’umanità è di fronte a un pericolo talmente grande che per una volta i compiti potranno passare in secondo piano».

Nonostante la drammatica situazione a Giulia quella prospettiva non dispiaceva più di tanto.

«Ok, ma cosa facciamo adesso?».

«Dobbiamo creare una piccola dispensa d’emergenza nella mia cameretta. Nel caso di attacco riuscito da parte del nemico sarà la nostra ultima roccaforte se gli zombie dovessero superare l’ostacolo della porta d’ingresso dell’appartamento».

«Come nel mio sogno...», commentò, sospirando, Giulia.

«Se ciò accadrà dovremo rintanarci tutti e quattro in camera mia. Lì abbiamo il mio PC attraverso cui collaborare con l’esercito e magari improvvisare una diretta su Facebook per segnalare ciò che sta accadendo al mondo intero. Sai quante visualizzazioni».

«Possibile che tu riesca a pensare al numero di visualizzazioni anche in questa situazione?».

Giulia sbottò di fronte alla considerazione del fratello che non fece una piega.

«Meglio pensare a quello che alla prospettiva di venire sbranati».

«Una cosa non esclude l’altra, Ste».

«Non penso arriveremo a tanto. A quest’ora la mail che abbiamo inviato ieri sarà sul tavolo dello Stato maggiore dell’esercito che la starà esaminando per stabilire delle contromisure. Arriveranno con gli elicotteri e i carri armati. Li fermeranno».

«Speriamo, cosa mangi per colazione?».

«Il solito: latte e cereali ».

«Che tristezza», commentò Giulia la cui alimentazione era meno equilibrata.

«Sicuramente sono meglio del tuo toast», ribadì il ragazzo.

«Sai che ti dico, invece. Visto che staserà non si sa come andrà a finire me lo faccio doppio».

Stefano scosse la testa con rassegnazione.

«Io vado a lavarmi. Arrivo tra cinque minuti. Mi raccomando il latte...».

«Né troppo freddo né troppo caldo», lo interruppe la sorella. Glielo ricordava tutte le volte in cui erano loro a preparare la colazione.

«Perfetto».

Stefano si allontanò dalla sala da pranzo e si diresse verso il bagno. Un settore della sua mente era sempre concentrato sulla casella di posta. Sperava che sarebbe giunta, prima di sera, una risposta dall’esercito.




SABATO TARDO POMERIGGIO

Il momento della verità si stava avvicinando e i quattro membri del Comitato per le cose che non si spiegano erano radunati, dal tardo pomeriggio, a casa Misteri.

Guido non solo non aveva fatto ritorno a pranzo, ma aveva saltato anche la cena, avvisando con un messaggio sul cellulare i figli. Un comportamento piuttosto anomalo per quell’uomo solitamente molto più presente nella loro vita rispetto agli ultimi tempi.

Stefano e Giulia erano, infatti, in una situazione inedita. Mamma Mara era praticamente sparita da un paio di giorni e papà Guido aveva trascorso in quella casa solo poche ore. Non succedeva mai...

Verso le diciotto di quello stesso pomeriggio Rebecca e Mattia li avevano raggiunti.

«I vostri genitori sospettano qualcosa?», domandò la presidentessa una volta che si trovarono tutti e quattro in camera di Stefano.

«No, assolutamente», la rassicurò Mattia.

«Non hanno detto nulla nemmeno dei vostri zaini?», questa volta fu il maschio dei gemelli Misteri a parlare, mentre indicava i due zaini strapieni di roba degli amici.


«Sì, però gli ho detto che mi ero portata dietro il sacco a pelo. La scusa ha funzionato. Certo che se avessero scoperto che l’avevo riempito di scatolette, fiammiferi, cerotti e acqua ossigenata qualche sospetto l’avrebbero avuto», disse Rebecca tutto d’un fiato. Anche le sue parole tremavano.

«Ho usato anch’io la scusa del sacco a pelo. Siamo proprio in contatto telepatico noi due. Ho portato anche un coltellino svizzero che può essere utile per tutte le eventualità. Se dovessimo fuggire lontano dalla città saremmo già pronti».

«Buon lavoro, ragazzi. Sono orgogliosa di voi».

La presidentessa per poco non si commosse. Da quando esisteva il Comitato era la prima volta che si verificava un fatto del genere. Di solito i timori di Giulia, di fronte a presunti eventi paranormali, si rivelavano delle bolle di sapone. Adesso però era diverso...

«Che ore sono?», domandò Rebecca.

«Quasi le venti», intervenne Giulia.

«Come ci organizziamo?», domandarono, in contemporanea tre membri del Comitato, rivolgendosi a Stefano. Anche la presidentessa si stava affidando alla mente del fratello.

«Ok, assumerò questo compito ingrato».

Gli altri presenti si scambiarono alcuni sguardi perplessi per commentare il linguaggio ormai antico utilizzato dal genio del PC.

«In concreto?», domandò Giulia.

«Dovremo presidiare la finestra e verificare se il nemico abbandonerà l’edificio in vista dell’attacco programmato per questa sera. Se ciò accadrà indosseremo le nostre mute antisqualo e ci prepareremo alla difesa della nostra base. Seguiremo via Internet eventuali segnalazioni sugli scontri che ci saranno in piazza Castello. È tutto chiaro?».

«Sì, posso fare solo una domanda?», intervenne Rebecca alzando la mano.

«Certo».

«Abbiamo un piano B?».

«Il piano B serve quando il piano A non è perfetto e il nostro è il migliore possibile», replicò Stefano nel tentativo di tranquillizzare la sua amica.

Mancavano meno di due ore all’inizio dell’attacco.





SABATO SERA

Il Comitato, dopo una cena a base di scatolette, si predispose all’azione. Intorno alle 21, mentre Stefano e Mattia erano al Computer per controllare se fossero filtrate indiscrezioni dai media sull’invasione zombie, qualcosa iniziò a muoversi nella base nemica.

«Venite!», urlarono, in contemporanea, Giulia e Rebecca per richiamare la parte maschile della loro associazione.

Un attimo dopo erano tutti e quattro dietro la finestra da cui tutto aveva avuto inizio.

«Cosa succede?», domandò Stefano.

«Si è accesa la luce».

«Aspettiamo e vediamo cosa accade».

Nemmeno cinque minuti dopo iniziarono, anche grazie all’utilizzo di un binocolo, a intravedere il movimento degli zombie all’interno del basso fabbricato.

«Ma sono terribili», commentò Rebecca abbracciando l’amica.

«Hanno una dentatura orribile e i capelli sfilacciati. Anche gli occhi sono mostruosi. Sembrano dei cadaveri ambulanti», aggiunse Mattia.

«Zombie, appunto», puntualizzò Stefano. Nonostante la situazione di difficoltà non aveva smarrito la sua vena ironica.

«Grazie al binocolo recuperato da Stefano riusciremo a capire cosa faranno quando saranno pronti. Non riusciamo, infatti, a vedere la porta d’uscita dell’edificio, ma possiamo osservare meglio alcune vie più lontane», precisò la presidentessa continuando a utilizzare quello strumento ottico.

Qualche minuto dopo fu la stessa Giulia a urlare:

«Eccoli, eccoli».

«Cosa succede?», domandò Rebecca. Strinse la mano di Mattia. Non l’aveva mai fatto in passato.

«Stanno abbandonando l’edificio uno dopo l’altro. Non riesco a vederli uscire dal fabbricato, ma poi si raggruppano vicino a corso San Maurizio. Sono tanti».

«Le altre sere non era mai capitato, vero?», la domanda di Stefano era decisiva.

«No, direi di no. Ho notato del movimento, ma nulla del genere», replicò la sorella.

«Tutto ciò significa solo una cosa».

«Dicci?», domandò Mattia mentre Rebecca gli stritolava la mano con forza inaudita.

«È iniziato l’attacco zombie», sentenziò Stefano.

«E dei nostri genitori non c’è nemmeno l’ombra», aggiunse Giulia.

«Questo potrebbe confermare i vostri sospetti», disse Mattia attirando l’approvazione degli altri tre.

«Inutile pensarci adesso. Dobbiamo procedere con il piano. Indossiamo le mute antisqualo e barrichiamo la porta d’ingresso dell’appartamento», ordinò Stefano. Stava sostituendo sua sorella alla presidenza del Comitato per le cose che non si spiegano.

Le ragazze e i ragazzi si divisero nelle due camerette e si ritrovarono nel corridoio solo una volta che furono pronti.

Nonostante la potenziale minaccia non fosse lontana si concessero una risata liberatoria quando si videro conciati in quel modo.

«C’è ancora una cosa da fare di cui non vi avevo parlato in precedenza», intervenne Stefano interrompendo quel momento d’ilarità.

«Cosa?», domandarono gli altri in coro.

«Dobbiamo accorciare tutti i capelli», disse il padrone di casa mostrando agli altri un paio di forbici e un rasoio che sino ad allora aveva nascosto.

«Stai scherzando?», intervenne Giulia. Se c’era una cosa al mondo a cui era affezionata in maniera morbosa quella era la sua capigliatura.

«No, purtroppo. Non dobbiamo dare la possibilità al nemico di afferrarci per i capelli mentre scappiamo. Il manuale è tassativo in questo».

«Sei sicuro, Ste?», insistette la sorella.

«Non abbiamo scelta. Per fortuna io e Mattia abbiamo bisogno solo di una accorciata. Per voi l’intervento sarà più deciso. Seguitemi in bagno. Cercherò di non fare un lavoro da cani. Ho seguito un corso sull’argomento su YouTube in previsione di questo giorno».

Nessuno osò opporsi alla proposta del padrone di casa che in mezzora trasformò il suo look e quello dei suoi tre amici con risultati piuttosto imbarazzanti rispetto alle previsioni.

«Che ve ne pare?», domandò l’improvvisato parrucchiere senza ricevere alcuna risposta.

«C’è qualche altra sorpresa in programma?», chiese Giulia.

«No, seguendo il piano operativo dobbiamo solo proteggere l’ingresso al nostro appartamento ammassando qualche mobile in più dietro la porta». “Come nel mio sogno...”, pensò, senza dirlo, Giulia. Non c’era tempo da perdere.

I due maschi afferrarono la scarpiera e la piazzarono dietro la porta di casa Gemelli. Fecero altrettanto con una libreria, stretta e alta, che si trovava da anni in quell’ingresso.

«Adesso che cosa fa...?», domandò Rebecca.

La ragazza non terminò di parlare perché venne interrotta dal suono del campanello di casa Misteri.

I quattro compagni di avventura si guardarono impauriti. Fu Stefano il primo a parlare, avvicinandosi alla porta.

«Chi è?».

«Siamo noi», la voce del papà giunse attutita dalla presenza di quelle barricate.

«E cosa volete?», domandò istintivamente Giulia.

«Entrare a casa nostra. Abbiamo aperto con la chiave, ma sembra tutto bloccato».

«Che facciamo?», la presidentessa si rivolse al fratello ricercando un’illuminazione.

«Togliamo i mobili, non abbiamo alternative. Diremo che avevamo sentito dei rumori sospetti e ci siamo impauriti».

«Ok», risposero gli altri tre in coro.

I membri del Comitato sgombrarono la zona antistante la porta e permisero l’ingresso dei genitori.

Il primo a entrare fu Guido, trascinando una valigia, seguito da Mara.

«Cosa succede ragazzi?», domandò il papà dei gemelli Misteri.

Come nel piano, ideato qualche secondo prima, Stefano fornì quella fantasiosa spiegazione a cui i genitori replicarono scambiandosi uno sguardo perplesso.

«Sì, è così», insistette Giulia.

«E cosa ci fareste vestiti da palombari di sabato sera e con i capelli corti? Come vi siete permessi?», domandò Mara, sbiancando in volto.

I ragazzi, nella concitazione degli eventi, non si erano nemmeno cambiati. I capelli poi non potevano mica rimetterseli. Stefano capì che il momento della verità era giunto e parlò.

«Sai anche tu papà cosa sta per accadere. La recita è finita», disse arrossendo.

«Ah, dimenticavo l’invasione zombie».

I quattro ragazzi si guardarono tra loro. Erano increduli. L’atteggiamento rilassato del padre li stava spiazzando.

«Dovreste imparare a diffidare dalle apparenze, ragazzi», intervenne la signora Misteri.

«Non fidiamoci ragazzi, potrebbe essere una messinscena», intervenne Giulia facendo un paio di passi indietro. Gli altri la seguirono.

«Non so se sono più stupito o deluso da voi due, soprattutto da te Stefano. La fantasia di Giulia già la conoscevamo, ma tu ci sembravi più razionale».

Quando Guido terminò di parlare nessuno osò replicare, allora proseguì:

«Non ci sarà nessuna invasione zombie, né oggi né mai. Dovete sapere che l’edificio qui sotto è da qualche mese la sede di una società di produzione di eventi artistici dopo essere stato, qualche anno fa, sede di un’impresa di pompe funebri. I mostri e i poliziotti che avete osservato dalla vostra finestra erano solo dei ballerini che stavano provando in vista di ciò che avverrà stasera...».

Il capofamiglia si interruppe e i ragazzi tirarono un lunghissimo sospiro di sollievo anche se Stefano continuava a essere diffidente.

«E tu cosa c’entri?», domandò al padre.

«Io ho iniziato a collaborare con quel gruppo di persone in qualità di elettricista, il mio lavoro. Stasera gireranno un video musicale in piazza Castello e negli ultimi giorni sono rimasti senza il tecnico che curava il sistema di luci che servirà a illuminare quella specie di palcoscenico a cielo aperto. In una situazione di emergenza hanno chiesto a me e ho provato ad aiutarli».

«E questi, allora?».

Stefano mostrò al padre i due fogli che avevano trovato nei giorni precedenti.

«Questa dev’essere la copertina del copione del video che gireranno e questa, che avrete sicuramente sottratto dai miei documenti, è la mappa delle luci da sistemare nei dintorni di piazza Castello. Le ics rappresentano le luci e i pallini gli attori. Se avete sentito qualche mia telefonata in cui auspicavo l’esito positivo dell’invasione mi riferivo al mio lavoro di elettricista. Se lo spettacolo dovesse andare bene potrei avere un nuovo cliente».

Giulia capì che mostrando quel documento ai genitori la loro situazione si sarebbe aggravata.

«Ci ha insospettiti anche l’assenza di mamma», intervenne la presidentessa.

«Io mi sono dovuta assentare per un piccolo intervento chirurgico in Day Hospital. Con papà avevamo deciso di inventare la scusa del lavoro per non farvi preoccupare in un momento molto delicato della scuola. Ho preferito non chiamarvi al telefono perché temevo di emozionarmi e farvi scoprire tutto. Non pensavo foste così malpensanti però, ragazzi».

Un profondo senso di colpa iniziò ad aggredire le viscere dei gemelli Misteri.

«Devo solo farvi vedere una cosa...».

Stefano corse verso la sua cameretta e ritornò nell’ingresso, un minuto dopo, a mani vuote.

«Cercavi questo?», gli domandò il padre mostrandogli il manuale sugli zombie che, nel frattempo, aveva recuperato dalla sua valigetta.

«Sì», replicò il figlio senza riuscire a guardarlo negli occhi.

«Spero che questa storia almeno vi insegni qualcosa, anche a voi Mattia e Rebecca. Dovete sempre diffidare da tutto ciò che circola su Internet. Questa è semplicemente un’opera di fantasia spacciata per reale. Chi l’ha scritta si è divertito a immaginare un manuale sugli zombie per gioco, senza una base scientifica».

«Come l’hai scoperto?», domandò Giulia.

«Ero sospettoso da un paio di giorni e poi l’altro giorno ho carpito una vostra conversazione anomala. Ho notato la presenza di quel testo sulla scrivania di Stefano e ho dato un’occhiata. È stato facile fare due più due e capire che cosa stava accadendo. Abbiamo così compreso anche il motivo della super spesa che avevate fatto qualche giorno fa e della vostra preoccupazione per il mio taglietto al braccio. Evidentemente pensavate che fossi infetto. Tra l’altro oggi pomeriggio mi ha contattato anche un responsabile dell’esercito per segnalarmi la vostra mail e invitarvi a evitare di fare scherzi del genere. Si è calmato solo quando gli ho spiegato che voi eravate in buona fede e che vi stavate apprestando a salvare l’umanità dagli zombie».

Guido e Mara si lasciarono andare a una risata che sapeva anche un po’ di perdono.

«Scusateci, siamo stati degli idioti», disse Giulia allargando le braccia. Aveva gli occhi lucidi.

«Sì, scusateci. Ci siamo fidati delle apparenze», aggiunse Stefano.

«Scusate anche noi se potete», dissero insieme, come di consuetudine, anche i loro amichetti.

«Complimenti comunque per l’organizzazione. Il vostro Comitato si è comportato in maniera degna anche se avete preso un bell’abbaglio».

«Come possiamo rimediare?», domandò Giulia.

«Tenendo le antenne dritte quando affronterete, in futuro, la rete. In quel mondo ci sono tante cose belle, ma anche tanti squali. Adesso però toglietevi quella roba di dosso e vestitevi. Andremo tutti insieme in piazza Castello. Mentre io gestirò l’impianto di illuminazione voi potrete godervi lo spettacolo da un punto di vista privilegiato».

«Dai ragazzi, muovetevi. Al ritorno vi preparerò qualcosa di buono», aggiunse mamma Mara abbracciando i figli.

«È andato bene l’intervento, mamma?», domandò Giulia.

«Sì, perfettamente».

Qualche minuto dopo la famiglia “allargata” Misteri uscì di casa.

In cielo c’era una bellissima luna e nessun mostro nei dintorni.

D’altronde erano già tutti in piazza Castello, pronti a ballare e ad azzannare, solo per finta, a ritmo di rock.




UNA SETTIMANA DOPO

Era trascorsa una settimana da quel grosso spavento quando Giulia entrò, verso le dieci di sera e con passo trafelato, in camera di suo fratello.

«Perché quella faccia?», domandò Stefano, distogliendo lo sguardo dal monitor del PC.

«Posso parlare?».

La ragazza si guardò intorno, forse temeva di essere vittima di qualche orecchio indiscreto.

«Certo, sempre che tu abbia qualcosa di interessante da dire».

«Quello sarai tu a giudicarlo».

«Come inizio non mi piace per niente», commentò Stefano

«Sei un uomo di poca fede, mi pare si dica così».

«Se si tratta di una nuova invasione zombie sappi che non ne voglio sapere più nulla».

«No, no, questa volta il pericolo è reale».

«Ti possono interrogare di matematica?».

«Smettila Stefano».

Giulia era ormai arrivata a pochi centimetri dal fratello. La sua bocca si avvicinò all’orecchio destro di Stefano.

«Sono tra noi...».

«Chi?», domandò il ragazzo, temendo la replica della sorella.

«Gli alieni, Ste. Gli alieni».

«Ma piantala», retrocedette di un paio di metri per prendere le distanze da quella fanatica.

«Non mi credi?», domandò la Presidentessa.

«Certo che non ti credo».

«Usciamo in balcone, allora».

Con un gesto della mano, Giulia invitò Stefano a seguirla. Qualche secondo dopo sollevarono in contemporanea i loro occhi verso il cielo.

«E di tutte quelle luci che mi dici?», domandò Giulia trionfante.

Stefano rimase allibito di fronte a quello spettacolo. La sua bocca si spalancò per lo stupore e la sua mente andò alla ricerca di una spiegazione per ciò che stava vedendo.

Anche quella sarebbe stata una lunga notte...
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